
Scommettiamo?
di Giusi Stancanelli 

 E’ la fine...dell’anno solare 
ovviamente, ma per noi di Dedalo, 
giornalisticamente parlando, il nuo-
vo anno è già iniziato e, quando si 
concluderà, sarà il decimo: un bel 
traguardo. 
 Potremmo quindi affermare 
che i nostri auguri di fine d’anno, ar-
rivano a voi lettori...dal futuro. Non vi 
sembri un controsenso se mescolia-
mo la fine col principio, il vecchio con 
il nuovo, il passato con il presente, 
diciamo che è nella nostra natura es-
sere un passo avanti agli avvenimen-
ti, e lo abbiamo dimostrato in questi 
anni, quando, nelle nostre pagine, 
abbiamo presagito ciò che poteva 
accadere nella “cosa pubblica” e nel-
le “stanze dei bottoni”, azzardando 
scenari che si sarebbero poi spesso 
avverati. Magia? No! Passione, sì! 
Passione per l’accadimento che di-
venta notizia,  comunicazione, com-
prensione, riflessione, dibattito; ma 
anche l’esatto contrario. 
 E dopo tanti anni abbiamo 
potuto constatare che, per fortuna, 
tutti contenti, i nostri lettori non sa-
ranno mai. Ma ci piace essere così, 
quel pizzico di pepe a ravvivare la 
solita minestra. In questo penultimo 
giorno dell’anno vogliamo porgere i 

nostri auguri a voi lettori, auguri sin-
ceri e all’insegna dell’ottimismo, che, 
di questi tempi purtroppo scarseggia, 
e ad Enna in modo particolare: tra 
cumuli di rifiuti, promesse e tasse, 
amministratori traditori e traditi, mag-
gioranze da “Natale a Santo Stefa-
no”, sindaci e senatori, presidenti e 
giunte, varie ed eventuali, insomma, 
si salvi chi può. Tra questi, certamen-
te gli ottimisti. 
 Uno dei motivi per cui es-
sere ottimisti, è la riapertura del cir-
cuito di Pergusa, che per il 2011, 
ospiterà un calendario di manifesta-
zioni nutrito e prestigioso, con buo-
na pace speriamo, di chi rema con-
tro; della riapertura devono essere 
contenti anche i nostri ambientalisti, 
con l’augurio che trovino spunti per 
nuove strategie, a far sì che possano 
convivere, seppure con rumorosa ar-
monia, l’ambiente riserva, con quello 
automobilistico, e che tengano conto 
che nel mezzo, c’è una economia 

che vuole spiccare il volo, come gli  
uccelli che tanto amano. Un altro 
motivo per essere ottimisti: la ria-
pertura del teatro Garibaldi che non 
rimarrà una pura formalità; pertanto, 
il diffuso timore, manifestato da tanti 
ennesi, che il teatro sarebbe rimasto 
un grazioso guscio vuoto, a giudica-
re dal cartellone in via di definizione, 
sembra svanito. 
 Ci auguriamo che gli enne-
si di cultura, apprezzeranno gli spet-
tacoli di prosa e musica che verranno 
proposti, grazie alla collaborazione 
con il teatro Stabile di Catania... se-
duti all’interno dello stabile del teatro 
Garibaldi di Enna. 
 Con l’augurio che gli euro 
risparmiati in benzina, cena, trucco e 
parrucco, possano restare a casa e 
ritornare nell’economia locale, a far 

sì che questa sorta di “pil” ennese, 
oltre a spiccare il volo possa trasfor-
mare il lamento dei commercianti, nel 
coro della Traviata. Certo, se anche il 
castello di Lombardia potesse esse-
re utilizzato come i cittadini meritano, 
il connubio sport&cultura&lavoro, sa-
rebbe un terno secco, ben altro che 
regali di Natale, belli nella forma ma 
poveri di contenuto. 
 A proposito, non avete la 
sensazione che ci stiamo  abituando 
sempre di più alla ricerca della forma 
del contenitore, a discapito del con-
tenuto? Non sarebbe forse il caso 
di invertire la rotta? Per concludere, 
non è stato un anno facile e quello 
che arriva è un grosso punto inter-
rogativo....ma che cosa perdiamo a 
volere essere ottimisti, noi, nel 2011, 
ci vogliamo scommettere.
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Salvatore Cappa, capogruppo 
del PD al Consiglio Comunale 
di Enna doveva essere nostro 
ospite in una precedente oc-
casione, cosa che non è stata 

possibile per una serie di coincidenze. Oggi è l’oc-
casione buona per parlare di quello che accade in 
aula e fuori.
- In Consiglio Comunale sembra ormai definirsi 
un doppio schieramento di 
opposizione, cosa ne pensa 
il capogruppo di maggioran-
za relativa?
“Non posso non valutare posi-
tivamente il fatto che lo schie-
ramento di opposizione  non 
si sia compattato su una linea 
di intransigenza ma, piuttosto, 
che una parte politicamente 
significativa abbia scelto la 
via del dialogo e del confron-
to, senza tuttavia far venire meno la differenza nei 
ruoli. Voglio sottolineare, peraltro, che un atteggia-
mento positivo di confronto non è un fatto positivo 
solo per chi amministra, che ha l’opportunità di mi-
surarsi con chi ha una visione diversa delle proble-
matiche da affrontare, ma anche e soprattutto nel-
l’interesse della cittadinanza che siamo chiamati 
tutti, ciascuno nel proprio ruolo, ad amministrare.”

- Però l’opposizione più ferma viene proprio 
dalle fila di chi ha condiviso e sostenuto la can-
didatura Garofalo. Un’anomalia che si ripete?
“Dobbiamo purtroppo registrare che una parte 
dello schieramento che in campagna elettorale ha 
sostenuto l’attuale Sindaco ha poi fatto scelte di-
verse. Eppure, per quanto mi riguarda, non trovo 
contestabile questa scelta, quanto il fatto che, da 
un giorno all’altro, siano diventati interpreti di un 

atteggiamento che va oltre 
l’intransigenza, sconfinando 
financo nell’insulto.”  
- Si riferisce alla polemica 
del “polpettone”?
“Esattamente. Ma non solo 
a quella. Non si possono ap-
plaudire i consiglieri quando 
votano contro gli atti propo-
sti dall’amministrazione e 
poi accusarli di essere delle 
“stampelle” quando invece 

votano a favore. Oppure gridare allo scandalo se 
un consigliere abbandona il proprio gruppo,  e pre-
miarne un altro che fa il percorso inverso. Questo è 
un atteggiamento manicheo che fa del male solo a 
chi lo pratica, come i fatti stanno a dimostrare.” 
- Però non sono tutte rose e fiori. Da tutta l’op-
posizione viene un invito alla maggioranza a 
battere un colpo…

“Il nostro ruolo è sicuramente diverso, tenuto conto 
che noi abbiamo il dovere di sostenere l’ammini-
strazione nella realizzazione del programma elet-
torale e, comunque, costruiamo questo percorso  
partendo da un dialogo ed un confronto interno, 
che parte dagli organismi dirigenti e dal confronto 
con i nostri iscritti ed i nostri elettori. Non c’è dub-
bio, comunque, che sapremo recitare al meglio il 
nostro ruolo già a partire dall’appuntamento con il 
bilancio di previsione 2011, quando sarà delineato 
il percorso che l’amministrazione vorrà percorrere 
e il confronto in Consiglio Comunale metterà  in 
evidenza chi agisce per il bene della città e chi solo 
strumentalmente.”
- L’anno che verrà porterà chiarezza anche al-
l’interno del PD? 
“Me lo auguro di vero cuore, perché abbiamo perso 
sin troppo tempo ed energie a scontrarci al nostro 
interno, dimenticando che i nostri avversari sono 
fuori. Io non mi stancherò mai di sostenere come 
il rispetto delle regole condivise sia fondamentale 
per qualsiasi associazione organizzata. Questo 
vale sia per il partito che per il gruppo consiliare. 
Dopo la celebrazione dei congressi di circolo e del 
congresso provinciale è venuto il momento di tor-
nare ad occuparsi di politica e delle esigenze del 
nostro territorio. Tutto il resto sono solo polemiche 
sterili che lascio volentieri a chi vuol continuare su 
questa strada.”                       Massimo Castagna

Cappa (PD): Tornare ad occuparsi di politica e di territorio

Di solito a Natale le 
televisioni trasmet-
tono lunghi servizi 
sullo shopping e sul 
budget di spesa per 

le festività. Ma quest’anno nemmeno 
lo zelante TG2, interessato da sem-
pre ai costumi dell’italiano medio, ha 
osato mandare in onda tristi servizi 
su negozi e por-
tafogli vuoti. A 
confermare che 
l’economia ita-
liana è in uno 
stato di imba-
razzante crisi ci 
pensa la vista 
prima dell’ISTAT: 
un PIL  attesta-
to a  -5%, un 
aumento della 
pressione fiscale del 43% e un tasso 
di disoccupazione pari quasi al 9%, 
che tradotto in cifre significa 300.000 
occupati in meno e consumi delle fa-
miglie che calano drasticamente. Il 
resoconto sui consumi degli italiani 
è costellato di segni meno proprio a 
partire dal budget famigliare con un 
netto divario tra nord e sud. La clas-
sifica per il livello di spesa mensile, 
nemmeno a dirlo, vede la Sicilia in 
coda: con i suoi  1700 euro è ben 
lontana (di 1200 euro) dalla prima in 
graduatoria! Questa la situazione nel 
Paese e quando leggiamo dalle pa-
gine dei giornali che i commercianti 
della nostra Città e noti esponenti di 
associazioni di categoria addebitano 
la responsabilità del calo delle vendi-
te quasi esclusivamente all’apertura 
dell’Outlet qualche dubbio ci viene 
… Chiediamo una lettura della situa-
zione locale a chi studia questi fat-
tori quotidianamente. Hanno risposto 

alle nostre domande due rappresen-
tanti di altrettante associazioni di ca-
tegoria vicine ai consumatori: Marco 
Ferro per Noi Consumatori e Filippo 
Cancarè per Federconsumatori.
- Quale la salute dell’economia en-
nese?
Noi Consumatori “Il commercio en-
nese è caratterizzato da due fattori, 

uno è un marke-
ting vissuto con 
una mentalità 
da paese e non 
da città, due è 
il carattere so-
ciale del con-
sumatore en-
nese, propenso 
a spostarsi alla 
ricerca di novi-
tà e vantaggio 

economico”.
Federconsumatori“ La crisi si pro-
trae da diversi mesi e come associa-
zione di categoria possiamo registra-
re lamentele continue degli artigiani 
e dei commercianti che, nonostante 
l’apertura domenicale, rilevano un 
calo di visite da parte degli utenti con 
conseguente caduta nelle vendite”.
- Ritiene che l’Outlet sia causa del-
lo svuotamento della città da parte 
dei consumatori?
Noi Consumatori “Non credo che 
si possa addebitare tutto all’Outlet 
dal momento che l’economia di un 
territorio si costruisce negli anni con 
iniziative ed impegno. Il commercio 
ad Enna ha mostrato già negli anni 
passati un’inflessione negativa non 
attribuibile solo all’apertura di nuo-
ve strutture. Il consumatore se non 
trova condizioni vantaggiose non ci 
pensa due volte a spostarsi”.
Federconsumatori “Nel momento 

in cui la Regione ha dato autorizza-
zione all’apertura dell’Outlet doveva 
prevedere misure di fiscalità di van-
taggio per i commercianti, che avreb-
bero trovato conveniente continuare 
a vivere nei centri storici. Le ricadute 
economiche sarebbero potute esse-
re positive anche per i consumatori 
grazie ad un abbattimento dei prezzi. 
Questo non si è verificato e la situa-
zione risulta preoccupante”.
- Quali le responsabilità dei com-
mercianti?
Noi Consumatori “Il problema è 
somma di vari fattori che vanno dal-
la dislocazione 
territoriale delle 
attività, spesso 
esercizi com-
merciali di me-
desima catego-
ria merceologica 
a pochi metri di 
distanza, alla 
facilità con cui 
sono state rila-
sciate licenze 
commerciali ed 
all’incapacità di 
alcuni commer-
cianti di rimodularsi secondo le esi-
genze dl mercato”.
Federconsumatori “A mancare è 
una rete tra i soggetti interessati al 
fine di superare pregiudizi ed at-
taccamento a metodi tradizionali di 
commercio, che oggi non rispondono 
con il giusto rapporto qualità-prezzo 
alle esigenze degli utenti che cer-
cano altrove un giusto risparmio ed 
equilibrio tra domanda ed offerta”.
- La costituzione di Centri Com-
merciali naturali o altre forme di 
commercio in rete possono esse-
re una risposta valida?

Noi Consumatori “Dovrebbero es-
serlo. Il dubbio che sorge è sulla 
reale capacità di mettere a frutto le 
opportunità. A quanto possiamo re-
gistrare sono molti, tra gli esercizi 
commerciali che lamentano un calo 
delle vendite a causa della presen-
za dell’Outlet, quelli consorziati nella 
forma del centro commerciale na-
turale. Se davvero questa struttura 
fosse stata funzionale, ad un anno 
dalla costituzione, non penso avreb-
be dovuto risentire dell’apertura di un 
centro commerciale che formalmen-
te presenta la stessa concezione di 
marketing”.
Federconsumatori “Di sicuro la 
messa in atto dei Distretti urbani del 

commercio po-
trebbe consen-
tire di vedere 
l’Outlet ed altre 
forme di nuovo 
marketing con 
meno timori e 
forse anche 
come un’oppor-
tunità. I visitato-
ri di tali grandi 
zone commer-
ciali potrebbero 
trovare interes-
se a visitare i 

centri storici se attratti da eventi cul-
turali e di animazione territoriale pro-
mossi da una rete di commercianti 
ed artigiani in sinergia con politiche 
finanziarie di supporto di enti locali e 
regionali”.
Dalle associazioni dei consumatori 
arriva la formula dell’armonia (da ri-
conquistare) tra commercianti e con-
sumatori per queste feste: “varietà di 
prodotti, prezzi accattivanti, nuove 
forme di promozione, attenzione al 
territorio e più passeggiate in città!”. 

Tiziana Arena

Per i commercianti un Natale “potenzialmente” felice!

Marco Ferro (Noi Consumatori)

Filippo Cancarè 
(Federconsumatori)

Salvatore Cappa



2011: i buoni propositi 

la creazione di aree di parcheggio 
in grado di creare le condizioni per 
intervenire poi sulla circolazione. In 
questo senso mi sono recentemen-
te recato al Ministero della Giustizia 
avanzando una proposta che riguar-
da la delocalizzazione del peniten-
ziario dalla parte alta della città. Tut-
to ciò consentirebbe di liberare una 
grande superficie, circa due ettari, da 
poter utilizzare, attraverso un proget-
to-finanza, per la realizzazione di tre 
piani parcheggio. In questo quadro si 
comprende bene come la realizza-
zione di questi parcheggi consenti-
rebbe di utilizzare alcune  arterie che 

da secondarie 
diventerebbe-
ro principali, 
a cominciare 
dalla Via Vit-
torio Emanue-
le che, già in 
questi giorni, 
grazie ad un 
inversione di 
senso di mar-
cia, vede il 
passaggio di 

un piccolo bus navetta che percorre, 
poi, la parte bassa della Via Roma. 
Comunque sulla viabilità non è mia 
intenzione stravolgere nulla se non ci 
saranno delle condizioni ben precise, 
come ad esempio per quanto riguar-
da Enna Bassa dove la realizzazione 
della rotonda al centro sarà anticipa-
ta dallo spostamento del terminal bus 
e dai necessari interventi sulla viabi-
lità nei pressi dell’asilo nido creando 
condizioni di vivibilità complessiva. 
Insomma non faremo le cose tanto 
per fare, per poi fare propaganda, 
ma di farle in modo che si arrechi il 
minor disturbo con la maggiore par-
tecipazione possibile.”
- Sembra però che dal piano traf-
fico da lei elaborato quando era 
assessore, poi in parte messo in 
pratica dal Sindaco Agnello, lei 
stesso voglia tornare indietro. E’ 
così?
“Si, per lo stesso motivo per cui non 
lo avevo voluto mettere in pratica 
prima, perché si è verificato il crollo 
della strada panoramica e poi perché 
quel senso rotatorio poteva andare 
bene sole se inserito in un intervento 
di rivoluzione più complessiva della 
circolazione, resa appunto impossi-
bile con il venir meno della panora-
mica stessa.”
- E sui parcheggi a raso cosa ci 
dice?
“Che c’è un aspetto tecnico ed uno 
culturale. Su quello tecnico ci stiamo 
già muovendo, ad esempio, con la 
sistemazione dell’area sottostante il 
cimitero, mentre su quello culturale 
faccio l’esempio di Piazza Europa 
che è già disponibile ma poi si trova-
no le macchine parcheggiate in dop-
pia fila a qualche centinaia di metri. 
Su questo aspetto piuttosto che in-

Come ogni fine anno diamo spazio 
al Sindaco della Città per fare un bi-
lancio della sua attività. Paolo Garo-
falo è in carica da 6 mesi e tra mille 
difficoltà prosegue nella realizzazio-
ne del suo programma. La lunga in-
tervista realizzata tocca un pò tutti i 
temi, dalla èpolitica alle scelte ammi-
nistrative ai rapporti con il consiglio 
comunale.
- Signor Sindaco, come giudica i 
primi sei mesi della sua esperien-
za amministrativa?
“Come una fase di start up assoluta-
mente iniziale e che quindi non può 
essere giudicata né positivamente 
négativamen-
te. Una fase 
in cui abbia-
mo cercato di 
comprendere 
il funziona-
mento della 
macchina or-
ganizzativa e 
di compren-
dere i bisogni 
della città, co-
minciando a 
muoverci di conseguenza, tenendo 
presente il programma elettorale, in 
una fase di work in progress, di lavori 
in corso che mi auguro continueran-
no fino alla fine del mandato. Siamo 
quindi in una fase di progettazione e 
di lancio di alcune iniziative. Lo giu-
dico anche come un periodo molto 
stancante, che mi è costata molto in 
termini di impegno personale, con ri-
sultati sicuramente non negativi, con 
qualche dato buono che come tale 
va registrato.”
- Uno dei problemi principali da 
affrontare è quello legato alla vivi-
bilità e alla mobilità. Come intende 
affrontare questo problema?
“Intanto credo che sia opportuno 
scindere le due cose, in quanto la 
vivibilità è un concetto molto ampio 
che comprende, al proprio interno, 
vari indicatori, tra i quali la mobili-
tà. Per quanto riguarda la vivibilità 
abbiamo in conforto dei dati forniti 
recentemente dal “Sole 24 ore” che 
colloca la nostra città al primo posto 
tra i capoluoghi siciliani. Ciò rappre-
senta un segnale che un impegno 
in questo senso è stato messo in 
campo. Un esempio per tutti l’aper-
tura delle scuole che quest’anno si è 
svolto senza problemi, e proprio per 
questo non ha fatto notizia, ma è si-
curamente il frutto di un impegno du-
rato tutta l’estate. Per quanto attiene 
la mobilità, sappiamo tutti che questa 
è una vicenda che si può risolvere in 
un batter d’occhio o solo con l’istitu-
zione di qualche senso unico. Il dato 
vero da cui partire è il fatto che siamo 
su una montagna chiusa dove circo-
lano troppe macchine. E allora biso-
gna sforzarsi di individuare soluzioni 
alternative  per evitare di far salire le 
auto nella parte alte della città, con 

tervenire in modo repressivo ritengo 
più opportuno utilizzare un metodo di 
coinvolgimento e di responsabilizza-
zione della cittadinanza.”
- Passiamo al tema dei rifiuti. Cosa 
devono attendersi su questo tema 
i cittadini ennesi?
“Siamo anche in questo caso di fron-
te ad un problema culturale. Io giro 
molto spesso a piedi e mi accorgo di 
come molti dei rifiuti che si vedono 
in giro per la città sono stati gettati 
via con molta noncuranza, senza 
preoccuparsi di trovare un cestino 
per liberarsi di ciò di cui non si ha più 
bisogno.  Poi c’è un altro problema, 
anch’esso culturale che riguarda la 
riscossione dei relativi tributi, per cui 
è passata la parola d’ordine che è 
meglio non pagare. Dall’anno prossi-
mo il Comune avvierà le procedure di 
recupero coatto delle somme dovute, 
anche attraverso l’imposizione delle 
ganasce fiscali. Ma voglio ricordare 
a tutti i cittadini che da quest’anno è 
il Comune che gestisce la riscossio-
ne e che quindi, grazie all’istituto del 
conguaglio, è possibile intervenire 
su eventuali difformità nelle somme 
pagate. Insomma  anche in questo 
senso il cittadino deve sentirsi tutela-
to e non ha più motivi per non paga-
re. Certo è vero che il servizio costa 
molto, così come costano tanti altri 
servizi (gas, luce, ecc) ma è anche 
vero che non pagare non è certa-
mente la soluzione.”
- La macchina amministrativa 
sembra ingessata e non in grado 
di assolvere ai delicati compiti  a 
cui è chiamata. Come intende in-
tervenire?
“L’organizzazione funzionale del co-
mune è stata, nel corso degli anni, 
in qualche modo plasticizzata, cioè 
non in grado di rispondere in modo 
dinamico alle esigenze della società. 
Vogliamo quindi restituirgli il giusto 
grado di elasticità rispondendo al 
meglio alle nuo-
ve esigenze le-
gate alla gestio-
ne dell’attività 
amministrativa. 
In quest’ottica 
saranno quindi 
apportati i cam-
biamenti alla 
pianta organica 
del Comune, in 
grado di rispon-
dere ad esigenze precise, come, ad 
esempio, la necessità di dotarsi di un 
ampio e valido parco progetti.”
- L’apertura dell’outlet di Dittaino 
cosa può rappresentare per la no-
stra città?
“Intanto bisogna prendere atto di un 
fatto che non è stato determinato da 
noi e misurarci con  esso, evitando 
di piangersi addosso. Bisogna sfor-
zarsi, quindi, di trasformare una pos-
sibile negatività in una positività. Se 
pensiamo che si prevede una pre-

senza di circa un milione e mezzo di 
persone all’anno, se noi riuscissimo 
a catalizzare l’attenzione di appena 
l’un per cento di loro significherebbe 
avere quindicimila presenza in più 
nella nostra città. Ma questo signifi-
ca che anche i nostri commercianti 
devono diversificare la propria offer-
ta, magari aggiungendo un’offerta 
economicamente più accessibile a 
coloro che vanno fuori a fare i propri 
acquisti proprio perché costretti dalla 
necessità di trovare maggiore conve-
nienza.”
- Parliamo adesso di solidarietà.... 
“Non c’è dubbio che questo è un ar-
gomento molto delicato proprio per 
le cose che dicevo anche prima. La 
crisi economica colpisce sempre più 
ampie fasce della nostra società ed 
è sempre più difficile riuscire a dare 
un sostegno a tutti, sia perché in tanti 
preferiscono non uscire allo scoper-
to, sia perché i tagli nei trasferimenti, 
inevitabilmente, finiscono per osta-
colare qualsiasi tipo di intervento 
solidale. Su questo terreno abbia-
mo però innescato un’inversione di 
tendenza, eliminando, ad esempio, 
ogni tipo di contributo economico e 
sostituendolo con i buoni spesa. Ab-
biamo poi aderito ad un progetto, in 
collaborazione con il vescovado, che 
mira alla costituzione di una centra-
le unica provinciale di solidarietà, in 
grado di venire incontro a coloro che 
hanno più bisogno ma non riescono 
a manifestarlo. Altra novità riguarda 
l’assistenza agli anziani per i quali 
sarà bandita una gara di durata mag-
giore (un anno e mezzo) in modo da 
dare maggiore serenità agli operatori 
ed agli assistiti, ma introdurremo an-
che il principio secondo il quale chi 
può permetterselo dovrà contribuire, 
in misura del tutto accessibile, al co-
sto complessivo del servizio.”
- Castello di Lombardia, Torre di 
Federico e musei ancora chiusi. 

Solo il Tea-
tro Garibaldi 
sembra ormai 
s t a b i l m e n t e 
funzionante. 
Può bastare 
solo questo 
per parlare di 
turismo?
“Intanto voglio 
s o t t o l i n e a r e 
come tra i mo-

numenti elencati solo il teatro è di 
diretta competenza del Comune e, in 
questo caso, posso ribadire che or-
mai rientra appieno tra le disponibili-
tà della nostra città, mentre è notorio 
il fatto che il Comune non ha in ge-
stione alcun museo. La riapertura del 
teatro è avvenuta seguendo la logica 
della garanzia di spettacoli di qualità, 
affidando a chi si propone di poter 
effettuare lo “sbigliettamento”. Per il 
resto abbiamo ricercato tutte quelle 

(Continua a pag. 4)

Paolo Garofalo: “Siamo in una fase di lancio di alcune iniziative. 
Speriamo nei trasferimenti che se non dovessero essere gli stessi dell’anno scorso 

ci creerebbero problemi, che dobbiamo tutti insieme risolvere.”
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soluzioni in grado di offrire spettacoli a prezzi as-
solutamente accessibili, perché non vogliamo un 
teatro di elite ma assolutamente accessibile a tut-
ti. Per quanto riguarda le manifestazioni teatrali è 
già operativa una convenzione con il teatro stabile 
di Catania, che applicherà lo stesso prezzo del 
biglietto affrontato da quei nostri concittadini che, 
fino all’anno scorso, andavano in autobus per as-
sistere agli spettacoli.”
- Giungono finalmente buone notizie dall’auto-
dromo di Pergusa, il cui calendario per il 2011 
è già stato varato, ma non 
si placano le polemiche 
con la riserva naturale. 
Può lei mettere la parola 
fine a questa penosa vi-
cenda?
“Assolutamente no, perché 
vorrebbe dire che uno dei 
due aspetti verrebbe meno, 
mentre io penso che sia giu-
ste rispettare le regole che 
garantiscono la convivenza 
tra questi due momenti di 
un’unica realtà, e in questo il Presidente Mario 
Sgrò ha fatto un ottimo lavoro nella ricerca e nel-
l’ottenimento di appuntamenti motoristici di alto li-
vello. Due gare nazionali sono in calendario, di cui 
una fissata per il tre di luglio, in modo da utilizza-
re la concomitanza con la festa della patrona per 
dare l’opportunità ai tanti appassionati che saran-
no presenti a Pergusa di raggiungere in anticipo 
la nostra città ed assistere a questo nostro impor-
tante evento religioso. Un modo, quindi, per fare 
sistema e mettere in sinergia le tante potenzialità 

del nostro territorio. Inoltre, a breve sarà presen-
tato alla Provincia il Piano di Utilizzo dell’area per-
gusina, che prevede diversi percorsi naturalistici e 
che sarà in grado di valorizzare Pergusa, riuscen-
do anche ad andare oltre Pergusa stessa.”
- Passiamo alla politica. Si va sempre più deli-
neando in Consiglio Comunale un doppio fron-
te di opposizione: uno più disponibile al dialo-
go e al confronto ed uno, guidato dal gruppo di 
Primavera Democratica, di totale intransigen-
za. Perché tanto astio e tanto rancore? Quali 
sono i rapporti tra la sua amministrazione e il 

Consiglio Comunale?
“Sull’astio e sul rancore bi-
sognerebbe chiedere a chi 
lo porta, non certamente 
a me che, tra l’altro, non 
riesco a portare né astio, 
né rancore per natura. Per 
quanto riguarda i rapporti  
con il Consiglio Comunali 
li definirei ottimi, consi-
derato che  finora, dopo 
essere giunto al primo 
consiglio comunale senza 

maggioranza per la defezione, per certi versi in-
comprensibile di Primavera Democratica, e dopo 
essere andato sotto sul voto di una mozione,  i 
più importanti provvedimenti sono stati approvati 
o all’unanimità o a larga maggioranza. Voglio poi 
dire che io nutro un profondo rispetto per questa 
istituzione, non foss’altro per tutti gli  anni che ci 
sono stato, e delle cui indicazioni tengo conto nel-
l’immediato se le ritengo utili, o vado al voto se le 
ritengo faziose, come è successo sulle variazioni 
di bilancio.”

- La sua elezione è 
stata salutata, all’in-
terno del PD, ma non 
solo, come l’avvento 
di  un nuovo leader in 
grado di far superare 
le divisioni interne. 
Questa attesa è an-
data delusa? Lei ha 
preferito occuparsi 
dell’amministrazione 
piuttosto che di poli-
tica?
“Se qualcuno ancora 
ritiene che ciò che è 
successo in Consiglio 
Comunale sia da adde-
bitarsi a fatti esclusiva-
mente locali si sbaglia 
di grosso. A nessuno 
sfugge che c’è in atto 
un fermento in campo 
nazionale e regionale 
al quale partecipano 
alcuni esponenti di pri-
mo piano del PD locale 
e tutto ciò ha determi-
nato le condizioni che 
oggi sono sotto gli oc-
chi di tutti. E’ mio pre-
ciso dovere occuparmi 
dell’amministrazione 
della città, anche semi 
rendo perfettamente 
conto che le due cose 
non possono essere 
completamente scisse. 
E’ ovvio, infatti, come 
ogni azione ammini-
strativa sia supportata 
da un’idea politica e 
viceversa. Ad esempio 
l’altro giorno abbiamo 

indetto un’assemblea dei sindaci siciliani e abbia-
mo determinato che una commissione formata da 
un sindaco del Pd,  uno del PdL e uno dell’MPA, 
verifichi i contenuti della finanziaria in termini di 
finanza locale e che sia convocato al più presto 
un congresso straordinari dell’ANCI Sicilia, per-
ché  non è possibile che il segretario regionale sia 
anche Assessore  nel Governo Regionale. Questa 
è un’azione più politica o più amministrativa?  Cre-
do di aver fatto qualcosa di utile per la mia città. 
Sotto questo aspetto faccio il sindaco prima di fare 
il dirigente di partito.”
- Il PD sembra ormai irrimediabilmente diviso, 
da un lato Primavera Democratica e dall’altro 
l’Area Bersani, c’è sempre qualcuno che non 
vuole la pace. Ma per lei è proprio così difficile 
stare al di sopra delle parti? Non sarebbe più 
vantaggioso assumere il ruolo del pompiere 
piuttosto che quello del piromane?
“Non mi riconosco il ruolo di piromane che penso 
proprio non mi appartenga. Il mio è invece il ruolo 
di chi ha subito delle scelte ma che ha preferito af-
frontare una sconfitta immediata, cioè presentarmi 
al primo consiglio comunale senza maggioranza, 
piuttosto che tirarmi indietro sulle necessarie scel-
te amministrative, a cominciare dalla composizio-
ne della giunta. Mi auguro che venga compreso 
il mio lavoro, considerato che io parlo e parlerò 
con tutti della mia città chiedendo sostegno a tutti 
coloro che potranno darlo aldilà delle posizioni di 
ciascuno. Per questo ho delegato alcuni consiglie-
ri a seguire problematiche specifiche, anche di op-
posizione. Questo non vuol dire fare il pompiere o 
il piromane ma, più semplicemente, fare il Sindaco 
anche dell’opposizione, nell’interesse della città. A 
chi  ritiene di dover fare opposizione a priori non 
andrà bene per loro, non certamente per me come 
i fatti hanno dimostrato finora.” 
- Primo appuntamento del 2011 sarà quello 
con il bilancio di previsione: quali novità è le-
cito attendersi?
“Stiamo già lavorando sulla bozza complessiva 
del bilancio, anche se sarà inevitabile un allun-
gamento dei tempi proprio in virtù della parteci-
pazione alla quale intendo chiamare i gruppi con-
siliari, le forze politiche, sindacali e di categoria, 
ma anche i singoli cittadini magari attraverso delle 
assemblee. Questo è comunque un argomento 
importante proprio sul piano delle scelte politi-
che, perché attendere la certezza dell’entità dei 
trasferimenti mi porterebbe a far slittare la data di 
approvazione dello strumento finanziario e la pos-
sibilità di lavorare in dodicesimi. Ciò ci porterebbe 
a delle difficoltà se i trasferimenti non dovessero 
essere gli stessi dell’anno scorso, ma non mi co-
stringerebbero ad andare in consiglio comunale. 
Io invece preferisco non evitare il confronto con il 
consiglio portando in aula un bilancio veramente di 
previsione, da aggiustare nel corso dell’anno con 
interventi di assestamento, che non è scritto da 
nessuna parte che si debbano fare una sola volta 
l’anno. Tutto ciò mi espone a possibili imboscate 
in Consiglio Comunale, se dovesse passare la li-
nea della durezza dell’opposizione, ma non posso 
di fronte alla città, sottrarmi dalla responsabilità di 
dire con chiarezza qual è la nostra idea per la città 
e quali risorse intendiamo utilizzare e, soprattutto, 
quali sono le difficoltà che saremo chiamati ad af-
frontare. Tutto ciò anche supportato dalla certezza 
che il nostro Consiglio Comunale sia un istituzio-
ne seria in grado di assolvere in pieno al proprio 
mandato e al proprio compito. L’odio e il rancore 
possono accecare qualcuno, non tutti. Ma normal-
mente, qualcuno, non ha mai fatto la storia.”

Massimo Castagna

La versione integrale su 
www.dedalomultimedia.it
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Finestra sulla Città 
di Claudio Faraci

Tra sogni e desideri: cosa si aspettano gli ennesi dal 2011
 Gli ennesi hanno sogni e de-
sideri di quotidiana felicità. Piccoli so-
gni di concreta speranza.  Gli abituali 
auguri di questo periodo auspicano  la 
realizzazione, tra i tanti, di alcuni desi-
deri particolari.  Un primo desiderio è 
costituito dalla pulizia della città. 
  Un’intera classe dirigente 
– da quella politico-amministrativa, a 
quella sociale ed economica ha cla-
morosamente fallito perché? Quali 
rimedi si stanno studiando? Se, come 
si dice, la spazzatura è fattore di van-
taggio economico, allora, perché non 
renderla produttiva, con beneficio per 
ambiente, cittadini, lavoratori, impre-
se? C’era una riforma intelligente, che  
è stata affondata. Una riforma – dal 
ciclo virtuoso: raccogliere, riciclare, 
riusare - che altrove si è rivelata fonte 
di ricchezza e benessere sociale. 
 Da noi perché non è così? 
Un secondo desiderio riguarda l’oc-
cupazione, ma il lavoro  non c’è. Non 
si progetta, non si programma. Siamo 
fermi. Perché?  Le impietose  stati-
stiche annuali continuano a relegarci 
in fondo alle classifiche della qualità 
della vita: 83° posto per il Sole 24 Ore 
e 97° posto per Italia Oggi–Università 
della Sapienza. A chi tocca tentare di 
salvare il salvabile?  Un terzo deside-
rio è quello di vedere migliorare la vivi-
bilità urbana. Si potrebbe dire, poveri 

ma felici nel vivere il proprio habitat. 
 Ma non è così. Mobilità mo-
toristica caotica che rende  impossibi-
le quella pedonale. Che si aspetta a 
dare la priorità assoluta alla costruzio-
ne di un parcheggio (panacea di tutti 
i mali) per almeno 800 vetture nella 
parte alta, nel centro storico o al posto 
dell’attuale superfluo campo sportivo, 
trasferibile altrove?  Che dire, poi, del 
PRG, da 19 anni oggetto di giochi e 
controgiochi, di annunci e proclami e 
di clamorose retromarce e assordanti 
silenzi? 
 Nel contempo la città si 
dilata in maniera incontrollata, con 
impietose conseguenze economico-
finanziarie: depauperamento del patri-
monio abitativo antico, distruzione del 
territorio primario, insufficiente infra-
strutturazione, incremento vertiginoso 
dei costi di gestione dei servizi pubbli-
ci locali, impossibilità di una decente 
governance del territorio stesso. Un 
quarto desiderio riguarda la salute. 
  Ma il sistema non pare sia 
capace di rispondere in larga misura 
alle aspettative ed alle esigenze di 
buona salute dei cittadini e delle fami-
glie. Da alcune indagini emerge che 
la qualità percepita dell’utenza risulta 
assai inadeguata. 
 Anche in questo campo 
sembrano resistere antichi vizi privati 

del sistema sanitario burocratizzato. 
 Perché solo galleggiare? 
Il quinto desiderio, ma non ultimo, è 
quasi un’estrema speranza. Riguarda 
tutti coloro che ricoprono ruoli pubbli-
ci e svolgono funzioni politico-sociali 
pubbliche e private. 
 Che abbiano o possano re-

cuperare le virtù pubbliche capaci di 
orientarli a guardare oltre la propria 
finestra verso il bene della città e della 
sua popolazione, sapendo magari ri-
nunciare a qualche misero ed egoisti-
co beneficio. 
 Quando si ha a che fare con 
i beni comuni anche se ciascuno se-
gue prudentemente i propri interessi, 
rischia, senza volerlo e senza accor-
gersene, di segare giorno dopo giorno 
il ramo su cui si è seduti.

 Quando si racconta del lago di Pergusa ven-
gono in mente più questioni: il mito di Proserpina, la 
bonifica effettuata in epoca fascista, la costruzione del-
l’omonimo autodromo, gli alberghi e i ristoranti, le villette residenziali 
e le seconde case stagionali. Con facilità si dimenticano  invece sia le 
strutture presenti ormai in stato di abbandono (Villaggio del fanciullo, 
ex Camping ecc.) sia l’immenso patrimonio ambientale-paesaggistico 
racchiuso in tale porzione territoriale. 
 Eppure la valenza naturalistica è tale che Pergusa è non 
solo una nota riserva naturale della Sicilia, ma una Zona a Protezione 
Speciale (ZPS). Per intenderci, secondo quanto stabilito dalla Direttiva 
UE 92/43 “Habitat”, lo Stato Italiano considera  lo specchio d’acqua 
ed il suo sistema ambientale territorio contenente specie e habitat di 
interesse comunitario da sottoporre ad un sistema integrato di tutela, 
denominato Rete Natura 2000, orientato all’incremento del patrimonio 
di biodiversità europeo. 
 La questione è di certo rilevante, oserei dire europea, ma più 
che un punto di forza sul quale costruire strategie di valorizzazione e 
sviluppo, la riserva Pergusina viene spesso considerata un intoppo, 
una criticità. In primo luogo per motivi edificatori: la normativa vigente 
sull’area è sovraordinata ai tradizionali strumenti urbanistici e punta 
alla tutela e valorizzazione del territorio in questione; si può (o meglio 
si dovrebbe) costruire meno rispetto ad altre zone, rispettando prede-
terminate modalità. 
 A ciò si aggiunge la questione autodromo: inserire un anel-
lo d’asfalto, con tutte le strutture a 
supporto, all’interno di un’area ad 
alta valenza naturalistica crea ov-
viamente alcune problematiche so-
prattutto per quanto riguarda l’im-
patto ambientale dell’opera e del 
suo utilizzo. D’altro canto l’autodro-
mo rappresenta, a parere di molti, 
una risorsa a scala territoriale ed è 
sulle stagioni motoristiche che con-
fidano non solo gli appassionati, 
ma soprattutto i gestori di alberghi 
e ristoranti della località oltre che l’intero territorio. Il ragionamento non 
farebbe una grinza se non considerassimo l’aspro conflitto circuito-ri-
serva che da anni la nostra città  porta con sé; causa, per certi versi, 
del degrado in cui il sistema Pergusa è precipitato. 
 Ad oggi sull’autodromo vige lo stato di abbandono e, nono-
stante la realizzazione di alcuni lavori, incertezza aleggiava sul suo 
futuro (ricordiamo che l’autodromo non ospitava competizioni sportive 
da anni); allo stesso modo la riserva è chiusa nella morsa del degrado, 
dell’immondizia e del non-rispetto della cittadinanza. Sul tema i nostri 
amministratori discutono da anni, le posizioni non sono mai nette e si 
preferisce aspirare ad una convivenza delle due realtà accontentando 
sia i sostenitori dell’autodromo che i pro-riserva naturale, il tutto senza 
strategie di intervento o azioni. 
 Ora, prescindendo da posizioni e passioni, la realtà presenta 
da un lato un autodromo che necessita di progetti volti alla realizza-
zione di alcune opere infrastrutturali necessarie per rivitalizzare dav-
vero l’impianto (un autodromo non è fatto solo dal circuito); dall’altro 
un immenso patrimonio ambientale-paesaggistico da tutelare che si 
trova già all’interno del comune e che aspetta di essere valorizzato con 
finanziamenti probabilmente più ridotti, scarsi impatti ed usi compatibi-
li. Riserva naturale non è sinonimo di «nessun intervento»; nell’ottica 
di uno sviluppo sostenibile a vocazione turistica-ricettiva rappresenta 
un’enorme risorsa che può trasformarsi in volano di sviluppo.

«Sistema Pergusa»: 
dal degrado alla risorsa

Riserva pergusina

“Cronache dal territorio” di Paolo La Delia
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Spendi e spandi

“Gioventù in azione” bando 2011

 E’ evidente che a 
dare i numeri noi, non 
siamo i soli, ci fanno 

concorrenza i quotidiani che pubbli-
cano le somme spese, dallo Stato 
e dalle pubbliche amministrazioni. 
Ci troviamo agli ultimi posti tra i Paesi 
occidentali per politiche di sostegno 
alle famiglie e una nota diffusa del 
ministero del Lavoro rivela il costo 
della spesa sociale italiana: 145 mi-
liardi di euro. 
 La percentuale di disoccu-
pazione lievita di tre punti come un 
panettone Bauli, (gli inattivi sareb-
bero addirittura l’11%) comportando 
erogazioni per la cassa integrazione 
pari al doppio della spesa del 2007. 
 Ma al peggio non c’è mai 
fine e in tema di paradisi fiscali e 
denaro pubblico, la Sicilia diven-
ta la Svizzera delle badanti, in-
vestendo una quantità di denaro 
pubblico copiosa nel crescente bu-
siness delle governanti per gli over. 
 A dare maggiore risal-
to a questa notizia è il discorso del 
presidente della Repubblica: Na-
politano fa un accorato appello di 
tolleranza, nella giornata interna-
zionale del migrante richiamandoci 
al senso  benevolenza e umanità 
per gli stranieri in Italia, e quello di 
pazienza per gli Italiani costretti a 

emigrare, compreso l’immancabile 
pensiero per “l’emorragia dei talenti”.  
Che fare, diventa molto di più di un 
campione di intellettualismo del se-
colo scorso, e diventa attualità reale. 
 La spesa sociale siciliana 
per l’addestra-
mento delle 
badanti è di 4 
milioni di euro, 
“non è un pae-
se per vecchi” è 
un film già anti-
co e di fantasia. 
Si tratta di corsi 
di formazione 
per le badan-
ti, soprattutto 
nel trapanese, 
mentre in al-
tre province, 
la Regione fa 
notare lì impos-
sibilità di intervenire per mancanza 
di progetti. Questo è un vero pecca-
to, perché bisogna essere al passo 
con i tempi. Chi ha detto che il futu-
ro sono le giovani imprese? Le uni-
versità? La medicina omeopatica?  
 Abbiamo investito sul futu-
ro… passato prossimo.
 Il tempo in cui tutti, dopo 
la pensione minima investiremo nel-
l’opulento affare delle badanti. La 

prospettiva è più tosto florida e otti-
mista, ma la magistratura e  la Corte 
dei Conti non sembrano troppo con-
vinti, definendo la macchina man-
giasoldi del governo di Don Raffaè 
piena fino all’orlo di controversie. Se 
c’è un lavoro che non manca mai è 
proprio quello per la Corte dei Conti 
e i conti che non tornano mai. 

 Questa 
volta mettono 
sotto accusa 
l’altro volto del-
le pari opportu-
nità:  Michela 
Vittoria Bram-
billa. La ex 
Miss Eleganza 
Emilia, titolo 
c o n q u i s t a t o 
nell’86, non ha 
troppo chiaro 
il significato 
di falsificazio-
ne dei conti e 
di corruzione. 

Il suo corso di Filosofia (in cui si è 
per altro laureata) sembra non aver 
trattato il portante tema dell’etica! 
L’accusa verte sull’assunzione di al-

cune persone (10 o 15), presso il mi-
nistero del Turismo, come consulenti 
per il rilancio dell’immagine dell’Italia 
che svolgevano in realtà, attività di 
partito e in particolare attività relative 
allo spettacolo per tutta la Lombar-
dia. 
 A questo punto l’unica ipo-
tesi è che possiamo avanzare è che 
abbiano già messo in scena spettacoli 
da teatro dell’orrore a nostra insaputa.  
E se l’arturizzazione dovesse anche 
occuparsi di motori non potrebbe non 
rivolgere un pensiero al comune di 
Palermo che ha largamente contri-
buito al rilancio delle industrie auto-
mobilistiche. 
 D’altra parte avendo la di-
sponibilità … Tra il più ricco e il più 
povero ci sono oltre 200 mila euro 
di differenza: Il Comune pubblica i 
redditi 2009 di assessori, consiglieri 
comunali e manager delle società. 
 Il più ricco del Comune 
è il presidente di Amg con un red-
dito che supera i 300 mila euro.  
Come si dice, Siamo a cavallo a par-
te qualcuno che cavalli ne ha almeno 
200 in linee sinuose e carrozzeria 
quattro porte!

 Nel quadro del programma 
“Gioventù in azione” è stato 
pubblicato il bando 2011. Il bando 
interessa le seguenti azioni e re-
lative sottoazioni del programma: 
Azione 1 - Gioventù per l’Eu-

ropa
- Scambi di giovani: progetti che offrono a gruppi 
di giovani provenienti da Paesi diversi l’opportuni-
tà di incontrarsi e conoscere le rispettive culture. I 
gruppi progettano insieme il proprio scambio sulla 
base di un tema di interesse comune (durata fino 
a 15 mesi).
- Iniziative dei giovani: progetti di iniziative di 
gruppo concepite a livello locale, regionale e na-
zionale, nonché messa in rete di progetti simili 
realizzati in Paesi diversi, in modo da rafforzare 
la loro dimensione europea, la cooperazione e lo 
scambio di esperienze tra i giovani (durata 3-18 
mesi).
-  Progetti gioventù e democrazia: progetti che 
mirano ad incoraggiare la partecipazione dei gio-
vani alla vita democratica della loro comunità a 
livello locale, regionale o nazionale, o anche a li-
vello internazionale (durata 3-18 mesi).
Azione 2 - Servizio volontario europeo
L’azione sostiene la partecipazione dei giovani a 
varie forme di attività di volontariato, sia all’inter-
no che all’esterno dell’Unione europea. Con que-
sta azione i giovani possono partecipare, indivi-
dualmente o in gruppi, ad attività di volontariato 
non retribuite all’estero (durata fino a 24 mesi). 
Azione 3 - Gioventù nel mondo
- Cooperazione con i Paesi limitrofi all’UE: progetti 
di scambi di giovani, di formazione e di networking 
nel campo della gioventù (durata fino a 15 mesi).
Azione 4 - Sistemi di sostegno per la gioventù

- Formazione e messa in 
rete di operatori attivi nel 
campo dell’animazione e 
delle organizzazioni giova-
nili
Azione 5 - Sostegno alla 
cooperazione europea nel 
settore della gioventù
- Incontri fra giovani e re-
sponsabili delle politiche 
giovanili.
Nella realizzazione dei progetti si dovrà tener con-
to delle seguenti priorità:
- Anno europeo del volontariato: progetti che 
sensibilizzano ai valori e all’importanza del volon-
tariato,
- disoccupazione giovanile: progetti che pro-
muovono l’accesso dei giovani disoccupati al pro-
gramma Gioventù,
- una crescita capace di integrare: progetti che 
trattano le questioni del-
la povertà e della mar-
ginalizzazione e che 
puntano all’impegno dei 
giovani per affrontarle 
per una società inclu-
siva,
- sfide globali dell’am-
biente e mutamenti cli-
matici: progetti miranti 
a sensibilizzare e mo-
bilitare la gioventù sulle 
sfide globali dell’am-
biente e sui mutamenti 
climatici, con l’obiettivo 
di incoraggiare lo svi-
luppo di competenze e 

comportamenti «verdi» fra i giovani
- creatività e spirito imprenditoriale: progetti 
volti a stimolare lo spirito d’iniziativa dei giovani, la 
loro capacità di pensiero immaginifico e originale, 
la loro disponibilità ad assumersi responsabilità,
- l’Anno della gioventù EU-Cina: progetti che 

promuovano il dialo-
go, la cooperazione e 
gli scambi giovanili tra 
Unione europea e Cina. 
I progetti possono essere 
presentati da organizza-
zioni senza scopo di lucro 
o ONG, enti pubblici locali 
e/o regionali, gruppi gio-
vanili informali, enti attivi 
a livello europeo nel set-

tore della gioventù, organizzazioni internazionali 
senza scopo di lucro, organizzazioni commer-
ciali che organizzano una manifestazione nei 
settori della gioventù, dello sport o della cultura.  
 Per la presentazione delle propo-
ste da sottoporre all’Agenzia nazionale sono 
fissate cinque scadenze annuali: 1°febbraio, 
1°aprile,1°giugno, 1°settembre e 1°novembre.

Gaetano Mellia
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KORE ”BUS”: Un servizio reale o 
immaginario?

 A partire dall’anno accademico 2010-
2011, gli studenti dell’università Kore di Enna sono stati privati di 
un comodo ed importante servizio gratuito, messo a disposizione 
nei precedenti anni accademici dalla stessa struttura universitaria. 
Starete pensando all’ennesima lamentela studentesca messa in 
atto solo per evidenziare i continui disagi causati da una pessima 
organizzazione ed efficienza universitaria?
 Ebbene Sì. Risposta esatta. In quanto ciò si è realmente 
verificato. Di fatti a partire da quest’anno, gli studenti dell’universi-
tà Kore di Enna sono stati privati del servizio gratuito della navetta 
KOREBUS. I ragazzi intenti ad iscriversi all’università, consultan-
do il sito dell’ERSU, troveranno una sezione dedicata alla navet-
ta, con informazioni 
relative al servizio e 
al suo funzionamen-
to; ma non esultate! 
Tale servizio è sta-
to infatti soppresso 
senza neanche una 
comunicazione effi-
cace agli studenti da 
parte della KORE. 
Ciò determina una 
inconsapevolezza e 
una falsa speranza 
nello studente, convinto di poter usufruire di un servizio di tale 
importanza, e costretto a ritrovarsi invece nella condizione di do-
ver ricercare una nuova soluzione per spostarsi tra la strade della 
cittadella universitaria.
 Nonostante gli studenti debbano pagare migliaia di euro 
relativi alle tasse scolastiche, di certo somme non indifferenti, 
sembra assurdo che non si riescano a trovare fondi per garan-
tire un servizio di questa qualità, pratico, agevole ed utile per le 
migliaia di studenti, studenti che pretendono, come è giusto che 
sia, di poter usufruire di tutto ciò di cui hanno bisogno, per poter af-
frontare al meglio la vita universitaria. L’unica alternativa messa a 
disposizione dalla struttura universitaria è stata quella di garantire 
un abbonamento mensile agli studenti tramite i servizi urbani, dal 
costo di 6 €uro, apparentemente un costo minimo ma che si ag-
giunge alle spese già ingenti degli studenti, che si interrogano sul 
perché debbano pagare un ulteriore servizio che dovrebbe essere 
gratuito. A chi bisogna rivolgerci per avere una migliore gamma di 
servizi e una maggiore attenzione a questo tipo di problemi?
Com’è possibile che una struttura universitaria debba operare 
sempre a spese degli studenti?
 La privazione di tale servizio ha sollevato non poche po-
lemiche tra gli studenti, soprattutto tra coloro che utilizzavano quo-
tidianamente il servizio navetta per raggiungere la sede universi-
taria o la fermata dei relativi autobus di linea. Tale servizio infatti 
garantiva, un giro completo delle maggiori postazioni di enna bas-
sa effettuato su itinerari e secondo orari stabiliti, per di più gratui-
tamente. Beh che dire a meno che non siate muniti di auto, o che 
effettuiate mensilmente un abbonamento ai servizi urbani dovrete 
abituarvi a spostarvi a piedi. Che abitiate nei pressi dell’università 
o in una delle stradine oscure e desolate di enna bassa, non ci 
sarà la possibilità di aver garantito un adeguato servizio urbano 
che vi possa agevolare nella vostra vita universitaria. Con questo 
articolo ci rivolgiamo ai nostri fedeli lettori, con la speranza che gli 
organi competenti si mobilitino per far fronte a questo disservizio, 
e per far si che in futuro venga nuovamente ripristinato.

Marianna Lo Guzzo

…all’incrocio dei pali
 Fino a quando a dirlo è il commentatore sportivo, che de-

scrive la fortunata ellisse del pallone che 
finisce in rete con un bel goal, tutto bene e 
tanti auguri a chi ha segnato il punto. Quando 
invece, “l’incrocio dei pali” avviene sullo stes-
so esiguo marciapiede come quello che con-
torna una strada come la “Pergusina”, il goal 
lo subisce il pedone che si ritrova a doversi 
“infilare” (max. taglia 46) tra il palo della luce 
e quello di un segnale stradale. 
 Per la verità il palo della luce è il più an-
ziano dei due e vanta un diritto di sussisten-
za in luogo e di non impedimento al transito, 
mentre il palo di recente piantumazione è sta-
to allocato nel 
bel mezzo del 
marciapiede e 

non è l’unico. 
 Ora, lungi da noi pensare che si voglia 
“tarare” la circonferenza dei cittadini, ma questa 
sorta di forca caudina ci sembra l’ennesima cor-
belleria in materia di dabbenaggine di quanti si 
occupano della messa in opera della segnaleti-
ca. 
 Se poi volessimo calcare la mano, 
diciamo che il pedone (max taglia 46) può non 
essere costretto a scendere dal marciapiede, 
chi ha un bimbo nel passeggino o un disabile 
in carrozzina non deve fare altro che scendere 
dal marciapiede sperando di non fare la fine del 
birillo.

La chiesa di San Vespasiano

 Enna è una città diuretica, sissignore. 
Così diuretica, che ogni posto è buono per 
“farla”. Le scale di via Trieste, in fondo a via 
Castagna, tra le auto parcheggiate in via Fa-
lautano, e via dicendo…evidentemente ogni 
posto è buono tranne che i bagni pubblici, di 
cui, notoriamente la città abbonda. Uno dei po-
sti più gettonati è anche il portico della chiesa 
dei Cappuccini del cimitero. 
 Gettonatissimo, almeno a giudicare dal-
l’odore che prende letteralmente alla gola an-
che in una giornata fredda, come quella in cui 

abbiamo visitato il luogo. Visibili tra 
i rifiuti, tracce di escrementi, di cui, 
non  potendo discernere la natura 
dell’emittente, se animale uomo o 
animale cane, ed escludendo per 
ovvi motivi le anime dei defunti, 
non possiamo che prendere atto.  
 Ma il portico della chie-
sa dei Cappuccini nò, qui si piscia 
sulla storia. Protestiamo vivamen-
te e per la chiesa dei Cappuccini: 
hip hip Hurea! 



Henna nell’antichità 
di Enzo Cammarata

Il mito, il simbolo, il linguaggio

...del tempo che fu 9 Dedalo n. 1 del 30 dicembre 2010

 Per  concludere il discorso 
sui miti, e particolarmente quelli di 
epoca greca, ci sembra utile preci-
sare che il linguaggio del mito è in 
genere prevalentemente simbolico. 
Il simbolo è una cosa che sta al posti 
di un’altra: per lo più si tratta di una 
cosa concreta al posto di una astrat-
ta, così che le esperienze interiori 
possono essere espresse come se 
fossero esperienze personali. 
 Ad esempio, il ramoscello 
d’ulivo, che è un 
oggetto concre-
to, è il simbolo, 
cioè sta al posto, 
della pace, che è 
un’idea.
 I simbo-
li possono essere 
universali, quan-
do sono radicati 
nei sensi e nella 
mente di tutti gli 
uomini di tutti i 
tempi. Tali sim-
boli costituiscono 
delle esperienze 
sensoriali ed emotive da sempre 
condivise da tutta l’umanità.
 Il fuoco, l’aria, l’acqua e la 
terra, ad esempio, evocano in tutti 
gli uomini ed in tutti i tempi analo-
ghe emozioni ed analoghi pensieri: il 
fuoco rimanda ad un’idea di forza e, 
insieme, di distruzione; l’aria suscita 
pensieri di leggerezza e di libertà; 
l’acqua richiama un’idea di vita e 
di fertilità; la terra, infine, un’idea di 

sicurezza, ma anche di morte e di 
pace. 
 Vi sono poi altri simboli di 
tipo convenzionale, sul significato dei 
quali un gruppo sociale concorda: ad 
esempio, gli oggetti che contraddi-
stinguono il potere di un dio, come la 
folgore per Zeus, il tridente per Net-
tuno, i sandali alati per Ermes, e così 
via; e quelli che rappresentano un 
aspetto del sacro, come la melagra-
na, che era simbolo del mondo degli 

Inferi, in quanto 
ritenuta cibo dei 
morti a causa dei 
suoi chicchi rossi 
(il rosso era il co-
lore della morte). 
In questi casi il 
significato del 
simbolo rimanda 
anche ad azioni 
rituali e di culto 
specifiche.
 A l t r o 
aspetto del lin-
guaggio del mito 
è l’uso particola-

re dei nomi, che non sono mai ca-
suali né hanno scopo di puro abbel-
limento. I nomi, infatti, rivelano quali 
significati profondi si nascondano 
dietro la rielaborazione fantastica 
della narrazione mitica.
 Prendiamo il caso delle 
Muse. Esse, divinità protettrici della 
poesia, sono figlie di Zeus e della 
dea Mnemosine, il nome della quale 
significa memoria, ricordo. Questo 

vuol dire che la poesia discendendo 
dalla somma divinità che è Zeus, ha 
una particolare dignità ed importanza 
e, derivando anche dalla dea del ri-
cordo, ha – come funzione principale 
– quella di conservare i fatti di cui si 
parla nella memoria degli uomini. 
 Non dimentichiamo, infatti, 

che, nell’età arcaica, tutta la tradizio-
ne di un popolo veniva affidata alla 
poesia. 
 Per converso, il nome del 
fiume infernale Letè vuol dire dimen-
ticanza: dimenticare è un po’ come 
morire. L’oblio è la morte, solo la me-
moria permette la sopravvivenza.

Radici
di Elisabetta Mantegna

Adorazione dei Magi
 Nella chiesa del convento dei Frati Cappucci-
ni di Calascibetta è custodita la tela dell’Adorazione dei 
Magi, realizzata dal pittore fiorentino Filippo Paladini. Il 
dipinto, datato e firmato in basso a sinistra, fu realizzato e consegna-
to dall’artista ai Giurati della città: Pietro Bellomo, Carlo Terrazina, 
Luca Hernandez e Lorenzo Crucenti nel 1610, che lo avevano com-
missionato nell’ottobre dell’anno precedente. 
 L’episodio, oggetto della splendida tela che domina sul-
l’altare maggiore, era notevolmente 
diffuso nell’arte cristiana del tempo 
ed è stato rappresentato dal Paladini 
con chiarezza senza discostarsi dai 
canoni della Controriforma, secondo 
i quali le opere d’arte sacra dovevano 
essere un valido mezzo per educare 
facilmente i propri fedeli. Le numero-
se figure presenti, disposte a semi-
cerchio, sono immerse in un’atmosfe-
ra semplice, serena e famigliare. 
 In modo particolare la sce-
na si concentra sull’adorazione di 
Gesù Bambino da parte dei tre Re 
Magi, posti in evidenza attraverso il 
sapiente uso dei colori e della luce 
che li rischiara e li contrappone alla quasi ombra delle numerose figu-
re disposte gradualmente in secondo piano.
Inoltre, rispetto agli altri personaggi, i protagonisti della tela sono stati 
rappresentati prestando molta attenzione ai singoli dettagli.  Alcuni 
personaggi sono rappresentati a mezza figura e sullo sfondo emer-
gono scorci paesaggistici ed elementi architettonici.
 In testa a un lungo corteo, Gaspare, Melchiorre e Baldas-
sarre, che simboleggiano l’umanità, portano in omaggio al re dell’uni-
verso oro, incenso e mirra. Il primo dono simboleggia la ricchezza, 
l’incenso è un chiaro omaggio alla sua divinità, la mirra, infine, un 
unguento che richiama i dolori dell’umanità, simbolo e presagio della 
morte di Cristo, vittima sacrificale.
 Appare particolare l’atto della Vergine Maria, che non strin-
ge in modo possessivo il proprio figliolo, ma sembra volerlo donare 
all’umanità. Il dipinto, le cui dimensioni sono 375x280 cm, non passò 
inosservato all’abate Rocco Pirri, il quale lo esaltò considerandolo 
“Icon Trium Regum”.

Arti, mestieri e non solo…di Giusi Scaduto

Una favola Ennese
Una sera del 1963, un minatore torna col figlioletto e la fedele 
cagnolina dalla miniera di Grottacalda con in tasca la paga 
del mese: 15.000 lire. Finalmente potrà provvedere ai bisogni 
della sua famiglia e pagare qualche debito. 

È estate, fa caldo, si toglie la giacca, l’appoggia sul dorso del mulo già ca-
rico. Dopo qualche chilometro, gli viene voglia di fumare, cerca la giacca 
dove, oltre al denaro, ci sono tabacco e cartine.
 Orrore! Il prezioso indumento non c’è più! E nemmeno il cane! Ri-
percorre all’inverso la strada, con il cuore che sembra sul punto di scoppiare 
e l’angoscia a rischiarare le tenebre. Il bambino arranca dietro di lui, pregan-

do Gesù di aiutare il suo papà. 
 Giunti ad un abbeveratoio, si fermano 
increduli: la cagnolina dritta sulle zampe, 
fa da guardia alla giacca del suo padro-
ne, come una leonessa ai suoi cuccioli, e 
ringhia sospettosa verso due viandanti. I 
quali, scorgendo il minatore, gli si rivolgono 
ammirati: “’Sa cani è terribili! ‘Nun ha fattu 
avvicinari a nuddu!”  
Il fatto è vero (raccontato dall’allora fanciul-
lo, oggi nonno) ma potrebbe ben inserirsi 
nel genere della favola ovvero del raccon-
to orale (di qualsiasi narrazione fantastica, 
leggenda, mito, aneddoto) che prima di 
divenire genere letterario è stata mezzo di 
trasmissione dei principi e valori quotidiani 
(contrapposizione tra buono e cattivo, furbo 

e sciocco, tiranno e  vittima ecc.). Quindi, complice l’atmosfera delle festività 
natalizie ancora nel vivo, potremmo divertirci a trovare simboli e morale della 
nostra favola ennese? 
Con l’augurio di un sereno anno nuovo a tutti i lettori di Dedalo.
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Scuole e insegnanti 10 e lode
Scuola e “squola” di Ivana Lo Giudice

 A dicembre è 
partita, dal Mini-

stero dell’Istruzione, Università e 
Ricerca, l’operazione meritocrazia 
che premierà le migliori scuole e i 
migliori docenti. I due progetti spe-
rimentali partiranno a breve e inte-
resseranno venti scuole italiane.
 Fare bene il proprio lavo-
ro a scuola ora sarà riconosciuto e 
verrà pure ricompensato. Ai migliori 
docenti verrà asse-
gnato, entro apri-
le/maggio 2011, un 
premio pari ad una 
mensilità di lavoro 
e agli istituti migliori 
un compenso fino a 
70mila euro. I due 
progetti saranno fi-
nanziati con il 30% 
dei risparmi derivan-
ti dai tagli 2008 che 
hanno salvato anche 
gli scatti di anzianità 
che erano stati con-
gelati.
 Per quanto riguarda il 
progetto sperimentale per la valuta-
zione delle scuole, intanto sarà pro-
posto a tutte le scuole medie delle 
province di Pisa e Siracusa. Le 
scuole saranno valutate prendendo 
in considerazione: 1) il livello degli 
apprendimenti degli studenti attra-
verso i test INVALSI;2) una serie di 
indicatori (rapporti scuola-famiglia, 
scuola-territorio, gestione delle ri-
sorse, livelli di  abbondono…). 
 Sulla base dei risultati 
ottenuti da un team di osservatori, 
verrà formulata una graduatoria fi-
nale che decreterà le scuole più  a 
cui destinare un premio.

 Il secondo progetto mira 
ad individuare metodi e criteri per 
premiare gli insegnanti che si distin-
guono per le capacità e la professio-
nalità dimostrate. La sperimentazio-
ne riguarderà i docenti delle scuole 
di due città, Torino e Napoli. In ogni 
scuola verrà costituito un “nucleo” 
composto dal Dirigente scolasti-
co, due docenti, eletti dal Collegio 
docenti e dal Presidente di Istituto, 

che è un genitore, in 
qualità di osservato-
re. 
 La valutazione 
farà riferimento a 
due elementi; il cur-
riculum vitae e un 
documento di valu-
tazione, una sorta 
di pagella, dove, al 
posto del compor-
tamento, ci sarà un 
indicatore dell’ap-
prezzamento da 
parte dei genitori e 
studenti che tra l’al-

tro costituisce un elemento impor-
tante che completa il quadro della 
valutazione.
 Ma una domanda sorge 
spontanea, naturalmente nulla a 
che ridire sul valore del merito, ma 
qual è la scuola migliore o gli inse-
gnanti più bravi in questa scuola allo 
sfacelo? Ricordiamo che la scuola 
è, e rimane, un ambiente elettiva-
mente formativo ed educativo e che 
il lavoro degli insegnanti non è solo 
individuale ma anche di equipe, 
pertanto questa logica meramente 
aziendalistica non è riconosciuta.
 Sparigliando e mettendo 
in competizione un collegio docenti 

quale benefici ne trarranno gli stu-
denti? E poi come si fa a giudicare un 
collega? Altro timore incute questa 
valutazione da parte degli studenti e 
dei genitori. Cosa avranno da valuta-

re?
 E’ vero che tutto cambia, 
una volta era l’insegnante a salire in 
cattedra oggi è l’alunno a promuove-
re o bocciare il suo insegnante.

L’avv. Salvatore A. Bevilacqua difensore della BCC creditrice 
procedente,

avvisa

che il GE del Trib. di Enna con sua ordinanza 4/8.8.2007 e con le 
successive rese alle ud. del 22.10.08, del 1.4.2009, del 21.10.09, 
del 31.3.10 e del 20.10.10, nella esec. imm. n. 64/05 (alla quale 
è riunita la n. 69/05), ha ordinato e disposto per il seguente im-
mobile formante un unico lotto costituito da “porzione fabbricato 
sito in Barrafranca alla via Montenero n. 42, costituita da un ap-
partamento esteso circa mq. 100 al piano secondo composto da 
camere, cucina e bagno ed altra unità immobiliare al piano terra 
costituita da un vano”, in catasto l’unità al 2° piano risulta categ. 
A/3, cl. 2, di vani 5,5 e quella al 1° piano categ. A/3, cl. 1,di vani 
1:
- la vendita senza incanto (prima) da tenersi il giorno 2.3.11, 
ore 12.00, al prezzo base di € 11.154,00 e con offerta minima au-
mentata di almeno € 1.000,00  da depositare entro le ore 12 del 
1.3.2011  in busta chiusa e con le modalità indicate nella citata 
ordinanza del 4/8.8.07 e successive ed in quelle richiamate; al-
l’offerta deve essere allegato, a pena di inammissibilità, assegno 
circolare non trasferibile emesso nella provincia di Enna per un 
importo pari al 10% del prezzo offerto, a titolo di cauzione;
- e per il caso di mancanza di offerte, la vendita con incanto da 
tenersi all’udienza del 09.03.2011, ore 12.00, sempre  al prezzo 
base di € 11.154,00 e con offerta minima aumentata di almeno 
€ 1.000,00  da depositare entro le ore 12 del 08.03.2011 con le 
modalità indicate in detta ordinanza del 4/8.8.07 e nelle succes-
sive e sopra richiamate.
Le altre modalità e condizioni delle offerte e della vendita sono in-
dicate nelle citate ordinanze visionabili, in uno al fascicolo, pres-
so la Cancelleria.

TRIBUNALE DI ENNA-G.E.

Enna, 13.12.10 Avv. Salvatore A. Bevilacqua
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Turismo off-shore di Elisabetta De Carli

Il viaggio dei Magi 
tra le vie di Gagliano Castelferrato

 L’Adorazione dei Magi è 
entrata a far parte della cultura e tra-
dizione natalizia di Gagliano Castel-
ferrato. Il piccolo paese di origine me-
dievale, infatti, ben si presta a narrare 
la storia dei Magi e il loro incontro con 
la Sacra Famiglia. Da anni il giorno 
dell’epifania si svolge quindi la Sacra 
rappresentazio-
ne dell’Adora-
zione dei Magi, 
una delle mani-
festazioni reli-
giose natalizie 
più suggestive 
di tutta la Sici-
lia. 
 Tra le 
strette strade e 
vicoli antichi si svolge la manifesta-
zione che consta di quattro momen-
ti principali. Lo spettacolo itinerante 
comincia in cielo: ogni anno la pri-
ma scena è la danza dei pianeti in 
cui delle ballerine danzano sinuosa-
mente e volteggiano in coreografie 
acrobatiche guardate dal basso dagli 
occhi degli spettatori. Queste balleri-
ne rappresentano le stelle, guida dei 
Magi verso la Sacra Famiglia. 
 Questi intraprendono quin-
di il loro viaggio con cortei al seguito 
e si recano a Babilonia. Secondo la 
storia, qui incontrano tre saggi che 

cercano di dissuaderli dal continuare 
la loro impresa. 
 La rappresentazione con-
tinua però, con i Magi che si recano 
da Erode e si spostano verso Geru-
salemme. I tre Re si incamminano, 
quindi, per le antiche vie del paese 
per arrivare ai piedi dell’antico castel-

lo, interamente 
scavato nella 
roccia. Lì riap-
pare la stella, 
rappresentata 
dal fuoco dei 
maestri gioco-
lieri che con-
ducono i Magi 
verso le grotte 
che si trovano 

alla base del Castello medievale. Qui 
finalmente giungono nella spelonca 
dove si trova la Sacra Famiglia, inter-
pretata da una famiglia reale che porta 
in scena il vero della propria quotidia-
nità familiare. Giunti alla meta finale i 
magi aprono quindi i loro scrigni e of-
frono i loro doni:  oro, incenso e mirra.  
 La Sacra rappresentazio-
ne dell’Adorazione dei Magi, giunta 
ormai alla decima edizione, è stata 
anche dichiarata nel 2009 miglior pre-
sepio vivente della Sicilia dalla presti-
giosa Opera Internazionale “Praese-
pium Historiae Ars Populi”. 

C’era una volta 
la biodegradabilità

TerraNostra di Gea Turco

 C’erano una volta i rifiuti dei nostri antenati che vi-
vevano nelle caverne. I rifiuti erano allora modesti e co-
stituiti soprattutto da resti di animali uccisi, da utensili e 

da armi non più in uso. Era un sistema in perfetto equilibrio soprattutto 
perché gli uomini vivendo in piccole comunità nomadi, si limitavano a 
cacciare gli animali e a raccogliere i frutti della terra spostandosi fre-
quentemente da un territorio all’altro.
 Un giorno con la pratica dell’agricoltura le popolazioni diven-
tarono stanziali e cominciarono ad accumulare rifiuti costituiti quasi 
tutti da materiali sostanzialmente riutilizzabili. Eppure il cibo scartato 
andava agli animali, la cenere di legna veniva utilizzata per lavare 

i panni e gli escrementi era-
no trasformati in concime. 
Le stoffe erano utilizzate fino 
all’ultimo. I metalli non veni-
vano gettati via. L’agricoltore 
riutilizzava, recuperava e rici-
clava ciò che poteva nel totale 
rispetto dell’ambiente sapendo 
che ciò che la terra dà alla terra 
ritorna.
I nonni avevano molta atten-
zione e sensibilità verso le 
cose usate e ci pensavano su 
due volte prima di buttare via 
qualcosa. 
 Con il dopoguerra en-

trano in commercio merci realizzate con materiali poco durevoli e/o 
altamente inquinanti. Il secchio della spazzatura comincia a riempirsi 
rapidamente. Città e campagna si trovarono invase da imballaggi di 
carta, legno, metallo, plastica, vetro, batterie al piombo, oli per mac-
chinari, mercurio, amianto…
Campeggia lo slogan “Riduci, Ripara, Riusa, Ricicla”, ma vissero tutti 
ugualmente sommersi dai rifiuti.

 Promosso dall’Autorità per l’energia elet-
trica ed il gas, lo Sportello mette a disposizione di famiglie e impre-
se un call center (numero verde 800.166.654) per informazioni e 
una pronta assistenza sui diritti e le tutele nei mercati di elettricità e 
gas. Il call center (attivo dalle 8,00 alle 18,00, dal lunedì al venerdì) 
dà informazioni sui bonus elettricità e gas e sui nuovi prezzi biora-
ri, che a dicembre saranno applicati a circa 20 milioni di famiglie; 
fornisce informazioni su come presentare un reclamo allo Sportello 
e sullo stato dei reclami già presentati, sui diritti e le opportunità 
offerte dalla liberalizzazione dei mercati dell’energia; 
 I risultati inerenti l’attività svolta dallo Sportello nell’anno 
2009/2010, evidenziano l’efficacia di questo strumento di tutela che 
accresce la conoscenza delle regole del mercato elettrico e gas, 
agevolando i consumatori nel cogliere le nuove opportunità offerte 
dalla liberalizzazione, con scelte sempre più consapevoli e informa-
te. 
 Dal monitoraggio degli ‘switch’ (cambio di fornitore) ag-
giornato a tutto settembre, emerge, in particolare, una significativa 
accelerazione dei cambi di fornitore nell’ultimo anno: da settembre 
2009, infatti, circa 1 milione 750mila clienti domestici hanno scelto un 
nuovo con-
tratto, con 
un aumento 
del 5,1% dei 
p a s s a g g i 
al mercato 
libero. Fra 
le novità a 
tutela dei consumatori, dal prossimo 1° gennaio infatti, saranno in-
trodotte bollette ‘semplificate’ con uno schema più chiaro e di facile 
lettura anche per il confronto e il controllo dei consumi. 
 Le nuove bollette conterranno molte informazioni aggiun-
tive per agevolare i clienti nel rapporto con i fornitori (ad esempio, 
come fare un reclamo, procedure in caso di mancato o tardivo pa-
gamento della bolletta, etc. In particolare, le nuove bollette saranno 
composte da un quadro sintetico ed un quadro di dettaglio. Il primo 
conterrà le principali informazioni: fornitura, consumi e dell’importo 
da pagare, scadenze, numeri per i reclami e per il servizio guasti. 
Nel secondo quadro verranno spiegate nel dettaglio le diverse voci 
di spesa. L’augurio è che l’iniziativa possa estendersi a tutti i settori 
pubblici e che sia un vero strumento di supporto a tutela dei diritti 
dei cittadini.

Energia: 
lo Sportello del consumatore

Ecosostenibili di Fabio Prestipino
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 Ed anche in questo numero continuiamo a parlare di tradizioni 
gastronomiche del nostro territorio legate alle festività Natalizie. Ci 
eravamo lasciati parlando del dolce tipico che le donne più anziane 
erano solite preparare per queste giornate, il “buccellato”, dolce a 
base di fichi essiccati e frutta secca, frutta candita e scaglie di cioc-

colato. Ma quale altra leccornia, presente sulle tavole degli ennesi, è importante 
ricordare o far conoscere ai più giovani affinchè queste produzioni alimentari tradi-
zionali, in accordo a quella che è la missione Slow Food di custodia delle identità 
culturali, non vengano perse? Sono terre queste che 
odorano di zolfo. 
 E’ l’entroterra della Sicilia dove è nata l’agri-
coltura. Non per nulla qui si onorò Demetra e sua figlia 
Persefone che si riciclarono nei culti di diverse Madon-
ne. Terre considerate per secoli, il granaio d’Italia. E’ 
pure zona di pastorizia antica: pecore e capre portate 
in giro da un pascolo all’altro, come una volta. La cu-
cina di queste parti è fatta di piatti semplici, essenziali 
giacché si rifà a quella pastorale e contadina più antica 
dell’Isola. A farne da padroni il grano e il riso. Era tradi-
zione infatti cucinare la pasta fresca ottenuta sfilandola 
a mano “ca vuda do juncu”  condita con sugo di maiale 
e pecorino grattugiato, “pasta n’casciata”, “badduzzi di 
risu” con brodo di carne. 
 Vicino al maiale, all’anguilla e al baccalà si potevano trovare le insalate 
di Natale: cicoria dolce, capperi, sedano, olive verdi, arance e limoni conditi con 
olio e arricchiti con melograno, e la “caponata di Natale” che in sostituzione delle 
melanzane vedeva l’aggiunta di frutta secca (mandorle e uva passa). Infine la ri-
cotta di pecora che poteva essere utilizzata per la preparazione di pietanze salati, 
lo “sciusceddru”, sia per dolci, ravioli e cannoli. Riuniti nelle cucine, si trasmetteva-
no non solo ricette e sapori, ma si costruivano ricordi.

“Calorie Natalizie”
Slow o Fast ma di qualità di Veronica Arena

Carlo Muratori: 
carrettiere di un tempo nuovo

Parola d’arte di Angela Montalto

 Le porte del teatro Garibaldi il 18 dicembre si sono aperte 
per ospitare la serata “Enna per Telethon”, a calcare la scena gli attori 
della Compagnia dell’Arpa ed il cantautore siracusano Carlo Murato-
ri, interessante esponente della musica folk, che presenta “Stidda di 
l’Orienti. Echi di canti natalizi della gente di Sicilia” un’immersione nei 
canti e nei cunti siciliani, dedicati al Natale. Quella di Muratori, can-
tautore, studioso di tradizioni po-
polari e compositore è una con-
tinua sperimentazione musicale, 
una ricerca di parole antiche e 
suoni nuovi, di parole nuove e 
suoni dai colori siculi. 
 La musica folk custo-
disce un grande tesoro, ne par-
liamo con un emozionante espo-
nente della musicalità siciliana, 
iniziamo chiedendo allo stesso 
Muratori. Perché cantare la Si-
cilia? Cosa la spinge a farlo? 
“Orgoglio terrone,  consape-
volezza di appartenere ad una 
grande civiltà. Sono siciliano, 
vivo in questa isola e voglio co-
noscerla bene, per me è quasi un gesto etico! In America ho avuto la 
conferma che radicarsi alle proprie tradizioni è vincente”.
 Oggi si parla molto frequentemente di musica popolare, 
attribuendole  con leggerezza delle connotazioni errate, provia-
mo a chiedere allo stesso cantautore cosa significhi per lui. 
“Musica popolare è un fenomeno naturale, un’esigenza del corpo 
umano – Muratori continua – è il modo adoperato da alcune classi 
sociali subalterne per comunicare i loro sentimenti, un mezzo ante-
cedente il telefonino o l’ iPad per una comunicazione immediata ed 
emotiva, quello che non riusciamo a trasmettere con la tecnologia. 
Il canto popolare, fatto dai canti d’amore e dei carcerati, dalle ninne 
nanne è un codice comunicativo che trasmette emozioni”. 
 Muratori è un cantautore ma anche un interprete, come 
preferisce esprimersi?
 “Io sono schizofrenico a riguardo, vivo questa realtà cercando di tro-
vare unità tra questi due mondi, credo che entrambi facciano parte 
della mia persona, io sono un carrettiere di un tempo nuovo, come un 

cantastorie dell’ottocento canto delle storie”.
Un grande repertorio il suo, che si rivolge anche al tea-
tro e al cinema, sta lavorando a qualcosa? 
“Attualmente raccolgo una serie di appunti sulla zona siracu-
sana del petrolchimico, trascrivendo su carta la trasformazio-
ne innaturale di una popolazione sradicata dalle campagne. 
Forse nascerà un album petrolchimico ed intossicato!” 

Carlo Muratori

 Purtroppo Babbo Natale ha “portato” alle imprese artigiane, 
e non solo,  tanto “CARBONE” (tasse da pagare, concorrenza sleale, 
mancati guadagni,  SISTRI, scadenze, controlli etc…),  in questi giorni  
incontrando tanti imprenditori artigiani dei vari settori: edilizia, autoripa-
razione, restauro, acconciatori etc… viene in mente di chiedere diretta-
mente a loro cosa si augurano per il nuovo anno che sta per arrivare.
 Molti hanno risposto subito e di impulso altri ci hanno riflettuto 
un po’, ecco in breve un elenco delle aspettative:
 Snellimento delle procedure burocratiche;  rispetto dei termini 
di pagamento dei crediti vantati dalle imprese;  pagamento immediato di 
tutti i contributi per investimenti previsti da norme, bandi e avvisi a soste-

gno delle imprese, per la con-
cessione dei quali sono state 
presentate migliaia di istanze; 
tolleranza fiscale;  credito ve-
loce (che in questo periodo 
di “carestia” dovrebbe essere 
più accessibile per tutti!!);  più 
comprensione da parte delle 
Istituzioni per la situazione di 
sofferenza che attraversa il 

comparto artigiano; costruzione di infrastrutture e potenziamento e am-
modernamento di quelle esistenti;  pagamento da parte della Regione 
Siciliana dei contributi per gli apprendisti che sono fermi da anni!  Anche 
qui come si può pensare di assumere apprendisti se questi fantomatici 
contributi sono solo fumo negli occhi? E poi ci lamentiamo per il lavoro 
sommerso! 
 In definitiva l’Ente pubblico quando li vanta i crediti li vuole 
subito, quando li deve dare invece … sono dolori, hanno voglia gli im-
prenditori di “tirare il collo” anni e anni di attesa per poi recuperare il 30 
massimo 40% del credito vantato!! È veramente una situazione assur-
da. Alla fine come si può notare l’imprenditore artigiano non chiede la 
“LUNA” ma le condizioni minime per poter lavorare serenamente nella 
speranza che ci sia la ripresa economica!! 
 Questo è l’augurio che facciamo, non solo alle imprese artigia-
ne,  ma a tutto il tessuto economico e imprenditoriale del nostro Paese!
UN PROSPEROSO 2011 !!!

L’artigiano di Daniela Taranto
Artigiano cosa ti aspetti 

dal nuovo anno?

Chi la dura, la vince

 Tutti i giornalisti che Dedalo ha sfornato in questi 
nove anni si sono guadagnati sul campo l’iscrizione all’albo, su 
questo non c’è dubbio. Qualcuno ha dovuto faticare un po’ di 

più, non per demerito ma, hainoi per-
chè si è dovuto scontrare con l’italica 
burocrazia che non risparmia nean-
che  gli albi professionali. E’ il caso di 
Luigi Calandra, iscritto il 17 settembre 
all’Ordine dei giornalisti pubblicisti di 
Sicilia, al quale porgiamo i migliori e 
più affettuosi auguri. 
 Luigi collabora con il nostro pe-
riodico da parecchi anni, molti di più 
dei due anni di praticantato necessari, 
ma non si è arreso alle problematiche 
sorte ed ha caparbiamente continuato 

a lavorare con la passione del primo giorno, ottendo, anche se 
con un anno di ritardo, la meritata iscrizione. Auguri Luigi, dal 
Direttore Massimo Castagna e da tutta la Redazione.

La Redazione
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Si può fare

 Un gesto può avere un certo significato 
in certi paesi e uno diametralmente opposto in 
altri. Per evitare situazioni imbarazzanti bisogne-
rebbe avere una specie di vocabolario dei segni, 
perchè districarsi nella giungla dei segni proibiti 
non è facile, specialmente per noi italiani, abitua-
ti a parlare anche con le mani, cominciamo dai 
saluti: in Cina si evita accuratamente di toccarsi, 
stretta di mano e bacio sulle guance sono incon-
cepibili, qui si usano solo inchini e sorrisi. Stessa 
cosa in Giappone. In Medio Oriente, specie nei 
paesi musulmani, evitare il contatto fisico con le 
persone di sesso opposto ma le donne possono 
abbracciarsi o baciarsi tra di loro, così come gli 
uomini, per salutarsi. In Tailandia e Bali è consi-
derato tabù toccare la testa delle persone: per i 
buddisti la testa è considerata una parte sacra del 
corpo e toccarla è quindi un insulto. Dopo i saluti, 
si passa ai gesti più comuni. 
 Il classico gesto del pollice in alto, che 
da noi viene usato per approvare qualcosa o per 
fare l’autostop, pare sia un insulto in Iran, Iraq, 
Nigeria, Filippine e Tailandia, qui infatti ha lo stes-
so significato del nostro celebre ‘gesto dell’om-
brello’. Stessa cosa per il segno ‘ok’ che viene 
considerato un insulto in Turchia, Venezuela e 
molti paesi dell’America Latina. In Brasile l’ok ha 
lo stesso significato che ha da noi ma si trasforma 
in insulto se si rivolge il palmo della mano ver-
so di sé. Nella maggioranza dei paesi anglofoni 
accade una cosa simile: nel Regno Unito, Irlan-
da, Australia e Nuova Zelanda,  fate attenzione 
a dove rivolgete il palmo della mano quando fate 
il gesto della vittoria: se il dorso è rivolto verso 
il vostro ‘interlocutore’ il significato da ‘vittoria’ 
cambia in ‘vai a quel paese’. Indicare con l’indice 

una persona è considerato un gesto maleducato in Asia, di solito si fa usando 
l’intera mano sia in Cina che in Giappone. Il gesto che facciamo con l’indice per 
chiamare una persona, è considera-
to osceno in Giappone e in Vietnam 
è usato per chiamare gli animali o le 
persone ‘inferiori’. 
 La mano alzata con il pal-
mo rivolto verso l’interlocutore che 
usiamo per dire ‘basta’ o ‘aspetta’, 
in Grecia è il gesto di insulto più tra-
dizionale, il ‘moutza’. Anche in Paki-
stan è considerato un insulto mentre nel Golfo Persico, l’insulto c’è se vengono 
mostrarti entrambi i palmi delle mani dopo averli ‘battuti’ tra di loro. Nei paesi 
musulmani fate attenzione a come vi sedete: qui infatti è considerato offensivo 
mostrare  la suola delle scarpe o la pianta dei piedi agli altri.

Pillole...naturali

 Tritate molto finemente una cipolla intera, pone-
tela la sera in un bicchiere, aggiungendo acqua oligomi-
nerale quel tanto che basta a coprirla. Lasciate riposare 
per tutta la notte ed al mattino colatela e bevetela a 
digiuno. Durante la notte gli elementi volatili della 
cipolla hanno il tempo di evaporare, per cui il sapore di quest’acqua non 
è sgradevole. In ogni caso si potrà utilizzare la cipolla di Tropea, che 
ha una minore concentrazione di sostanze aromatiche. 
 Questa preparazione nutrizionale sfrut-
ta l’azione diuretica e litica della cipolla. 
Il suo uso costante per qualche settimana svol-
ge un’azione di pulizia e di disinfezione delle 
vie urinarie. In presenza di renella, aiuta ad 
eliminarla, come pure a ridurre il volume dei 
calcoli. Per l’azione diuretica e protettrice 
delle vie urinarie, tipica della cipolla, l’ac-
qua di cipolla sarà utile nelle iperuricemie e 
soprattutto in presenza di alti valori pressori 
diastolici, naturalmente insieme ad altri ac-
corgimenti dietoterapici generali

Sane e buone abitudini

 Chi ama correre non si lascia fermare dall’inverno e sa 
come affrontare il rigore della stagione fredda ma se quest’anno 
avete deciso di risparmiare l’abbonamento in palestra e proseguire 

con l’allenamento su strada anche 
nei mesi freddi bisogna sapersi co-
prire per non rischiare di prendersi 
un malanno o essere troppo coperti 
e impedire la traspirazione. 
 Sarebbe meglio un abbiglia-
mento  traspirante, preferibilmente 
tecnico, che sia sottile ma antivento 
e permetta al sudore di uscire, eva-
porando, ma non al freddo di entra-
re, come anche all’eventuale piog-
gerellina o alla neve. 
Il corpo deve essere 
in grado di mantenere 

una temperatura costante sotto i vestiti, quindi,coprire 
bene spalle e braccia, tronco e gambe che sono più 
coinvolte nel movimento e si riscaldano di più. 
 Dobbiamo proteggere anche le orecchie e la 
testa e tutte le articolazioni che soffrono maggiormente 
il freddo, dalle ginocchia alle nocche delle dita, mante-
nerle al caldo ridurrà il rischio di lesioni. Non togliete 
nulla di dosso anche se avete caldo, non esagerate co-
prendovi con tripli e quadrupli strati. Meglio scegliere un 
capo tecnico leggero e di qualità che bardarsi con mille 
capi d’abbigliamento ingombranti.

Giù la maschera

 La personalità  secondo i segni zodiacali con profili zo-
diacali da leggere pensando alle persone che conoscete…Quanti Ariete 
sono necessari per cambiare una lampadina? Solo uno, però ci vogliono 
molte lampadine. Quanti Toro sono necessari per cambiare una lampadina? 

Nessuno, al Toro non piace cambiare 
niente. Quanti Gemelli sono necessari 
per cambiare una lampadina? Due, probabilmente.  Aspet-
tano fino al weekend, ma alla fine la lampadina è al centro 
dell’attenzione, parla francese e dà luce del colore preferito 
a chi entra nella stanza. Quanti Cancro sono necessari per 
cambiare una lampadina? Uno, ma dovrà mettersi in terapia 
per superare il trauma. 
 Quanti Leone sono necessari per cambiare una lampadi-
na? Un Leone non cambia lampadine, al massimo le tiene 
ferme mentre il mondo gira intorno a lui. Quanti Vergine sono 
necessari per cambiare una lampadina? Vediamo: uno per 
preparare la lampadina, uno per prendere nota di quando la 
lampadina si è fulminata, uno per decidere di chi è la colpa,, 

dieci per ripulire la casa mentre gli altri cambiano la lampadina. Quanti Bilancia sono necessari 
per cambiare una lampadina? In realtà non si sa… dipende da quando la lampadina ha smesso 
di funzionare. Forse uno se è una lampadina qualsiasi, due se la persona non sa dove trovare 
una lampadina nuova. E quale sarà la migliore? Quanti Scorpione ci vogliono per cambiare una 
lampadina? E chi può saperlo? Perchè volete saperlo? Siete forse della polizia? Quanti Sagittario 
sono necessari per cambiare una lampadina? 
 Il sole brilla, c’è bel tempo, abbiamo tutta la vita davanti e voi vi preoccupate per una 
stupida lampadina? Quanti Capricorno sono necessari per cambiare una lampadina? Nessuno. 
I Capricorno non cambiano lampadine perchè con una buona e sana chiacchierata la lampadina 
capirà che è più logico che si cambi da sola. Quanti Acquario sono necessari per cambiare una 
lampadina? Arrivano frotte di Acquario, in competizione per stabilire chi di loro sarà l’ unico capace 
di ridare la luce al mondo. Quanti Pesci sono necessari per cambiare una lampadina? Perchè, è 
forse mancata la luce?

Se la farmacia è chiusa...

Herpes labiale: applicare una bustina di te per qualche minuto 
e ripetere ogni ora; applicare del ghiaccio sulla zona infetta per 

pochi minuti e ripetere ogni ora. 

Tonsillite: 1 bicchiere di latte, fatto bollire, mischiato con cur-
cuma in polvere e un pizzico di pepe. Da bere per 3 sere di fila.
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Moon: uno sforzo per la pigrizia!
Parola d’arte di Angela Montalto

 Un’occasione insolita per la cittadinanza ennese, è 
quella di ritrovarsi innanzi ad un’opera che necessita di sensibilità 
interpretativa ed attenzione, sono questi gli ingredienti necessari per potersi im-
mergere nella mostra allestita da Laura Caruso, che nasce ad Enna e si dedica 
allo studio accademico dell’incisione e della calcografia a Bologna. La mostra di 
incisioni inaugurata il 23 dicembre presso il Caffè Letterario Al Kenisa  che avrà 
fine il 5 gennaio, è intitolata “Moon”.  La Caruso spiega: “ho deciso di utilizzare 
un titolo fortemente evocativo, che rimandi a 
degli spazi che percepiamo intimamente ma 
che non riusciamo a vedere. Quello che pro-
pongo è in qualche modo un approccio filoso-
fico”. 
 Nel ciclo di lavori volutamente pri-
vi di titolo, scelti per questa mostra, l’artista 
ennese utilizza due soli colori il bianco ed il 
blu/nero, che ritiene meno statico del nero ed 
in grado di pulsare luce.  La Caruso raffigu-
ra, degli archetipi, dei germi primordiali, dei 
componenti provenienti dalla natura che si in-
travedono in grandi campiture di nero  ricreati 
in arte tramite l’incisione, tecnica antica e raf-
finata.  Il fruitore si trova innanzi a sfere, che 
divengono forme complete e che sembrano 
volersi toccare e ad elementi singoli che dan-
no la sensazione di trovarsi sparsi nello spa-
zio dopo una deflagrazione, in entrambi i casi 
non vi sono delle forme che vogliono predominare sulle altre ma elementi poveri 
e nudi, che danno l’idea del movimento e del divenire.  Come si intuisce dalla 
descrizione fatta, l’incisione che nasce per rendere tangibile e concreta un’idea 
astratta  “è un modo differente per osservare i soggetti - come sostiene la Ca-
ruso -  quando creo spoglio gli elementi dal loro aspetto prettamente estetico e 
vado alla ricerca della componente emotivamente e sentimentalmente rilevante, 
rincorrendo un gioco di luci ed ombre”.
 L’autrice nelle opere che propone ai cittadini ennesi, offre delle finestre 
aperte verso uno spazio iperbolico dove perdersi alla ricerca di ciò che la perso-
nale sensibilità è in grado di carpire. Opere di grande interesse nelle quali inda-
gare un macro e micro cosmo, che si mostra solo allo spettatore più sagace.

Legami: dallo zolfo allo sport
 Enna, Caltanissetta ed Agrigento appena un 
secolo fa detenevano il monopolio della produ-
zione di zolfo; oggi si “contendono” gli ultimi posti 

delle classifiche sulla qualità della vita. A saper cercare, però, di 
legami più nobili ne esistono ancora oggi. Per esempio, la “Real 
San Cataldo MTB”, associazione presieduta da Massimiliano 
Dell’Omini che conta oltre 40 atleti di mountain bike, appunto, 
delle 3 province.
 Per la verità, il 38enne sancataldese ed i suoi appas-
sionati amici non si limitano ad annullare i confini territoriali (che 
già avrebbero senso solo come aree amministrative) ma contri-
buiscono a diffondere una visione etica dello sport. 
Non a caso, infatti, l’associazione nasce nel 2001 con l’obiettivo 

di formare una squa-
dra di hockey, sport 
poco costoso pratica-
bile su qualsiasi cam-
po in terra battuta, 
cioè ovunque. 
 “E intanto – sot-
tolinea Massimiliano 
- si offre ai ragazzi 
un’alternativa al bar o 
alla strada.” L’appro-
do alla mountain bike 
arriva nel 2003 e non 

sorprende. “Il ciclismo fuoristrada – continua il presidente della 
“Real San Cataldo MTB” – fa leva sulle qualità migliori delle per-
sone, affina la conoscenza di se stessi, plasma carattere ed abi-
lità individuali, predispone a sacrificio, solidarietà e rispetto per 
l’ambiente. Bastano impegno e buon allenamento, non meno di 
2 ore  per 3 volte la settimana.”
Ingredienti che in 7 anni hanno forgiato un campione dopo l’al-
tro, di ogni età (da 7 a 70), facendo volare l’associazione ai verti-
ci dei campionati regionali e nazionali, nelle diverse categorie. 
 Da ultimo, nel 2009, l’11enne Valeria Trupia si è aggiu-
dicata la 1° Coppa Sicilia Cat. G4F; l’appena conclusa “Coppa 
Sicilia 2010” ha visto salire sul podio, tra gli altri, i sancataldesi 
Federica Dell’Omini e Giulio Trupia (nelle fila degli esordienti) ed 
i piazzesi Filippo Di Dio (cat. “Master 4”), Lorella La Malfa (cat. 
“Master Woman 2”), Giuseppe Lana (cat. “Junior”). Di quest’ulti-
mo, Massimiliano è particolarmente fiero perché a 17 anni, oltre 
ad eccellere nello sport, è un vero fuoriclasse anche a scuola.
 Insomma, tanti talenti che trovano sulla sella gli sti-
moli giusti e, stando insieme, recuperano i valori dell’umanità: 
niente denaro e pubblicità, dopo ogni gara  organizzano pasta e 
torta/party, appagati dalla bellezza della natura. Il fatto poi che 
sia l’associazione a farsi carico di tutto, senza contributi che non 
siano coppe o disponibilità di terreni per la preparazione, fa di 
questa storia davvero un bell’esempio cui ispirarsi.

Giusi Scaduto

Riceviamo e Pubblichiamo
Truffa alla banca Antonveneta

 La stampa locale ha pubblicato con enfasi 50 articoli in merito al 
procedimento penale che ha interessato mio figlio in qualità di ex direttore 
di tale banca, attivando un processo mediatico che gli ha arrecato un danno 
morale superiore alle implicazioni del procedimento, ma non ha mai precisa-
to come, quando e perché si sono verificati gli eventi che hanno dato luogo 
ad un indagine che ha ritenuto mio figlio responsabile delle malversazioni 
anche quando era assente per ferie, secondo un concetto astratto di respon-
sabilità ecumenica del direttore in quanto tale.
 Per ragioni di concorrenza e di tempestivo soddisfacimento delle 
esigenze della clientela, la ex banca Antonveneta aveva attivato una proce-
dura automatica dei crediti al consumo, senza garanzie reali, che funziona-
va come una gettoniera, nel senso che inserendo nel terminale le generalità 
del richiedente il prestito e la redditività dello stesso, la stessa procedura 
verificava l’affidabilità del richiedente e in assenza di pregiudizi bancari effet-
tuava automaticamente l’accreditamento del prestito in conto corrente entro 
48 ore, previa delibera del Responsabile del Servizio Centrale dei Crediti al 
Consumo. Tale procedura non seguiva e non poteva seguire, per la brevità 
dei tempi di erogazione dei prestiti, l’iter istruttorio e procedurale previsti per 
tutti gli altri affidamenti e il direttore di filiale non svolgeva pertanto le consue-

te funzioni di proponente o di deliberante.
 Nondimeno nel rapporto-denuncia si legge che il direttore Campa-
nile Alessandro ha approvato tutti i crediti al consumo con procedura auto-
matica anomali, anche quando era assente per ferie e in presenza di firme 
apocrife, avendo avuto interesse ad incrementare fittiziamente il portafoglio 
clienti per ottenere il premio di produzione dalla banca, premio presunto non 
conseguito e non conseguibile.
 Le disposizioni della banca Antonveneta che disciplinavano tale 
procedura, che poteva essere attivata da tutti gli operatori senza l’intervento 
del direttore, non attribuivano al direttore nessuno adempimento o accerta-
mento preliminare per le ragioni sopra indicate.
 I prestiti anomali sono stati erogati previa produzione di buste paga 
formalmente regolari che solo a seguito degli accertamenti degli inquirenti 
presso i pseudo datori di lavoro sono risultate false.
Recentemente è stata pubblicata la sentenza di condanna di mio figlio, ma 
non è stato precisato che mio figlio è stato condannato per avere ammesso 
in procedura automatica due contratti di credito al consumo di 10.000 euro, 
interamente estinti, sulla base di buste paga formalmente regolari che solo 
a seguito degli accertamenti degli inquirenti presso il finto datore di lavoro e 
coimputato sono risultate false e perché lo stesso ha falsamente dichiarato 
che la produzione di tali documenti gli era stata consigliata dal direttore, rite-
nendo di potere così essere sollevato dalle sue esclusive responsabilità.

Campanile Francesco Paolo
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LEONFORTE :
 L’Annunziata

 Spesso la vita re-
ligiosa e la vita civile 

di una realtà si integrano e si iden-
tificano, ciò si evince anche dalla 
lettura dei diversi libri, aventi come 
soggetto le chiese e tutto ciò che 
ruota attorno ad esse, che si sono 
pubblicati a Leonforte. 
 Questo è anche il caso  del 
libro  dal titolo  L’Annunziata, Chiesa, 
Parrocchia e Confra-
ternita dalle origini ai 
giorni nostri, scritto 
dal giovane Salvatore 
Ciurca, appassionato 
di storia cattolica e 
paziente  ricercatore 
di documenti archivi-
stici.   
 Il volume si 
compone di dicianno-
ve capitoli, legati in 
modo logico  e con-
sequenziale, riper-
correnti i tre secoli di 
vita della chiesa del-
l’Annunziata e della 
sua  comunità religiosa, oggi gestita 
dal parroco don Filippo Rubulotta. 
 Ogni capitolo è  scritto in 
modo semplice, chiaro e accattivan-
te che ne permettono la leggibilità e 
la fruibilità da parte di tutti. Partico-
lare attenzione è stata riservata alle 
note biografiche sui vari parroci che 
si sono succeduti dall’istituzione del-
la parrocchia (1884) ad oggi e alla 
Confraternita Maria SS. Annunziata 
il cui Superiore è il giovane Rosario 
Lo Grasso ed è composta  da un 
centinaio di elementi tra  confrati, 

consorelle e novizi. 
 I profili dei parroci sono 
quanto mai esaustivi anche perché il 
nostro giovane autore ha potuto av-
valersi  degli scritti di Aldo Beninten-
de, Giuseppe Nigrelli, Palma Sberna, 
quest’ultima  ha tratteggiato la figura 
del parroco Angelo Signorelli  al qua-
le Salvatore  Ciurca  ha dedicato il 
suo lavoro.    

 Il libro è ben im-
postato, si nota la 
mano dell’editing di 
Emilio Barbera, ed è 
ricco di fotografie rare 
e antiche, disegni (di 
vero artista è il logo 
del 125° anniversario 
della Parrocchia rea-
lizzato da Benny Ilar-
do)  testi di preghiere, 
proverbi e inni a Maria 
SS. Annunziata. Parti-
colarmente struggen-
te è l’inno composto 
dal compianto Ange-
lo Cammarata pochi 

giorni prima della sua immatura di-
partita.
 Salvatore Ciurca con que-
sto suo lavoro ha voluto esprimere 
la sua devozione a Maria SS. An-
nunziata e il suo attaccamento verso 
tutta la comunità parrocchiale della 
quale è uno dei protagonisti più attivi 
e, altresì, ha voluto fornire un contri-
buto di conoscenze che ci permetto-
no di conoscere meglio una comunità 
parrocchiale che tanto ha inciso sulla 
storia di Leonforte.

Enzo Barbera

L’Annunziata

NICOSIA:
Natale 2010. Natale solidale

 E’ stato  un Natale anco-
ra più all’insegna della solidarietà 
questo che si appena concluso  
nella città di Nicosia. Lo spirito 
che alimenta questa festività spro-
na  ad incentivare maggiormente 
le iniziative a sostegno di coloro 
i quali sono bisognosi, dei debo-
li o anche, semplicemente, di chi 
aspetta  solo 
un aiuto, un 
incoraggia-
mento, un 
sostegno mo-
rale in questo 
pa r t i co la re 
periodo del-
l’anno. “So-
lidarietà” è 
dunque stato 
il lait-motiv  di 
questo Natale nicosiano 2010. 
 In questo senso si è 
mosso anche il Vescovo di Ni-
cosia, Salvatore Pappalardo, il 
quale, lo scorso 17 dicembre, ha 
voluto visitare i pazienti  ricoverati 
all’Ospedale Basilotta di Nicosia. 
Sua Eccellenza ha donato una pa-
rola di conforto e di augurio parti-
colarmente gradita dai degenti,ma 
anche da tutto il personale ospe-
daliero sempre impegnato ad as-
sistere chi ha bisogno.
 Solidale è stata anche 
l’iniziativa voluta dalla Associa-
zione AGO Onlus di Nicosia. Per 
volontà del suo Presidente,dottore 
Sergio Malfitano, l’associazione 

ha organizzato una 
cena solidale in cui 
i conviviali erano tutti coloro i qua-
li, cogliendo il messaggio che l’ini-
ziativa proponeva, hanno voluto 
donare un  contribuito a sostegno 
della importante attività che l’Ago 
Onlus, ormai da qualche anno, 
svolge nella realtà sociale nicosia-

na. 
 L’as-
sociazione, 
infatti, sino 
dalla sua 
costituzione 
ha fornito e 
fornisce so-
stegno ed 
aiuto ai ma-
lati di tumore 
e alle loro 
famiglie che 

periodicamente devono recarsi a 
Catania, per sostenere le terapie 
oncologiche necessarie a contra-
stare tale male. Il sostegno fornito 
peraltro è concreto e non aleatorio, 
basta dire che l’Associazione, già 
da tempo, garantisce sia ai malati 
di tumore che ai loro familiari un 
servizio di trasporto verso i  centri 
ospedalieri specializzati (e in alcu-
ni casi anche con corse giornalie-
re) grazie ad un pullman che l’Ago 
è riuscita ad acquistare,oltre che 
con i propri sostentamenti, anche 
con il contributo generoso e soli-
dale dei cittadini nicosiani.

Luigi Calandra

La Cattedrale

CENTURIPE: 
Borse di studio a 16 studenti 

dalla “Fondazione f.lli Camerano”
 La “Fondazione Camerano” di Centuripe ha pre-
miato 16 studenti meritevoli con borse di studio da 
5 mila euro ciascuna. La cerimonia ha avuto luogo 
al Museo archeologico di Centuripe.  A consegnare 

le borse di studio agli studenti (nati o residenti a Centuripe) sono stati 
il dott. Nicolò e la prof. Angelina Camerano, fondatori dell’omonima 
Fondazione benefattrice. 
 Lo scopo della lodevole iniziativa è  aiutare  i giovani nel loro 
percorso di studi.  Questi i premiati: n. 6  studenti diplomati nell’anno 

scolastico 2009/2010: Maria 
Noemi Anastasi, Ilenia Chie-
chio, Salvatore Giuffrida, 
Chiara Pasquali, Concetta 
Maria Picone e a Gianluca 
Privitera, e n.10  studen-
ti già iscritti all’università:  
Maria Alessandra Anfuso, 
Alessandera Calabrese, Fa-
bio Chiechio, Paola Dottore,  
Giusi Valentina Gulisano, 
Rosalia La Spina, Giuseppe 

Palazzo, Lorena Ruggeri, Rino Seminara, Marco Spina. 
 Alla manifestazione hanno partecipato il sindaco e il vice 
sindaco   di Centuripe Nino Biondi e Giuseppe Biondi, i genitori de-
gli studenti ed altre autorità. Nel corso della cerimonia, il sindaco ha  
rinnovato la gratitudine per l’iniziativa generosa dei due anziani  fratelli 
Camerano, la cui loro missione  è diventata, da alcuni anni, quella di 
promuovere il bene sociale.  

Simona  Saccullo  

BARRAFRANCA: 
La stagione migliore è l’estate

 Situato a poco più di 30 km da Enna, Barrafranca 
è un piccolo paesino di circa 13mila abitanti. Nonostante 
le sue ridotte dimensioni, questo riesce ad offrire ai suoi 
residenti una vita piuttosto movimentata. Tra manifestazio-
ni, rappresentazioni teatrali varie e proiezioni cinematogra-
fiche, i barresi riescono a ritagliarsi i loro momenti di divertimento. Tra i 
diversi intrattenimenti del posto, Barrafranca vanta anche un gran numero 
di pub che durante il fine settimana 
diventano dei veri e propri punti di 
incontro dei più giovani. 
 Ciò che contribuisce a 
rendere questi locali così frequen-
tati è anche la zona in cui sono 
situati la maggior parte di essi, e 
cioè il cosiddetto “ Belvedere ”, che 
si trova, tra l’altro, nelle immediate 
vicinanze della piazza principale, 
ovvero “ Piazza Regina Marghe-
rita ”. Quest’ultima spesso ospita 
importanti eventi culturali e politici, ma soprattutto accoglie le più sentite 
feste religiose del paese, come la famosa “ Tavolata di S. Giuseppe ” e la 
suggestiva processione del Cristo in croce, “ U Trunu ”, che è senza dub-
bio la più rappresentativa cerimonia della Settimana Santa. Barrafranca, 
comunque, trova il massimo della sua vitalità nel periodo estivo, quando le 
varie associazioni organizzano numerosi tornei sportivi, tra i quali spiccano 
quelli calcistici e quelli di beach volley. Per parteciparvi giungono addirittura 
numerose adesioni da ragazzi, non solo barresi, ma anche provenienti da 
paesi limitrofi. Oltre ad offrire tanto ai giovani, Barrafranca è riuscita, negli 
ultimi anni, ad assistere ad una crescita costante di associazioni alle quali 
hanno aderito un vasto numero di persone adulte che si impegnano nell’or-
ganizzazione di eventi e serate volte soprattutto al diletto degli stessi soci.

Annunziata Alessandra Gueli
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 Anche quest’anno, in occasione della festa della Sacra Famiglia di 
Nazareth, la comunità di Incontro Matrimoniale si è attivata per un’iniziativa 
di solidarietà in favore di due associazioni locali: la “Misericordia”, che svolge 
un servizio per le famiglie, e l’Associazione “Il treno Dell’Arcobaleno”.
 Per la ricorrenza della festa della Santa Famiglia che, solitamen-
te, si celebra l’ultima domenica dell’anno, la comunità di I. M., responsabile 
dell’organizzazione, si attiva per far sì che la festa sia vissuta non soltanto a 
livello liturgico ma anche a livello sociale, infatti la manifestazione sottolinea 

l’importanza della famiglia come 
cellula fondamentale della nostra 
società. 
 Durante la celebrazione 
eucaristica vengono benedette le 
coppie che durante l’anno hanno 
festeggiato il 25° e 50° anniver-
sario di matrimonio e quest’an-
no sono anche stati invitati tutti i 
50enni e 70enni, viene sentita la 
testimonianza di coppie che par-
lano del loro forte senso di appar-

tenenza alla fede attraverso il loro vissuto, inoltre viene organizzata una ven-
dita di dolci e un sorteggio, con lo scopo di raccogliere fondi per sostenere 
varie iniziative di solidarietà. 
 Il movimento infatti da più di 10 anni si impegna nella realizzazione 
della festa, negli anni passati ha aderito al progetto del Papa Giovanni Paolo 
II “Family for Family” per sostenere le famiglie in Romania; ha contribuito agli 
aiuti umanitari per le persone colpite dal terremoto di Santa Venerina; ha ac-
quistato, insieme all’associazione FIDAPA, l’arredamento dell’oratorio par-
rocchiale “Santa Teresina del Bambin Gesù”; ha contribuito alla riparazione 
dell’ambulanza per la Misericordia e ai lavori di manutenzione dell’Oratorio, 
ha inoltre aiutato, tramite la Parrocchia, famiglie in difficoltà e varie associa-
zioni del territorio tra le quali anche Il treno dell’Arcobaleno, un’associazione 
di Famiglie con parenti disabili. 

Teresa Saccullo

CATENANUOVA:  
Festa della Famiglia 

all’insegna della Solidarietà

Un momento della manifestazione

 Favorito dalle ridotte dimensioni, Pietraperzia, si presenta 
come un tranquillo e piacevole paese di provincia. La caratteristica 
principale che attira l’attenzione dei più è senza dubbio il suggestivo 
Castello Barresi che si erge maestoso tra le alture circostanti. Nono-
stante il basso numero della popolazione la città offre ai suoi giovani 
abitanti numerose possibilità per occupare il tempo. Tra queste spicca 
senz’altro quella relativa all’attività sportiva. Nel piccolo paese, infat-

ti, ha da poco compiuto il suo 
20esimo anno di età il “Volley 
Pietraperzia” che da tempo 
offre, assieme ad altre asso-
ciazioni locali, la possibilità di 
praticare sport. 
 Nel periodo estivo, 
soprattutto, vengono orga-
nizzati tornei di calcio a 5 nel 
campetto di Viale dei Pini, 
seguitissimi dai giovani e non 
solo, e capaci di trasformare 
una tranquilla sera d’estate in 

una emozionante notte di divertimento. Più in generale, la movida 
pietrina si svolge essenzialmente intorno ai locali che sono nati negli 
ultimi anni in città, i quali sono riusciti ad organizzare con grande suc-
cesso anche serate incentrate su giochi a quiz. 
 A loro si affianca la graziosa villa comunale, che assieme 
alle scalinate della scuola primaria, funge da punto di ritrovo per i 
giovani. Il piccolo paese vanta anche la presenza di un gruppo folklo-
ristico che oltre ad organizzare spettacoli per gli stessi compaesani, 
si è guadagnato un posto di rilievo nella scena internazionale parteci-
pando a gare che si sono svolte in nazioni come Ungheria e Bulgaria. 
A questa compagnia hanno aderito non sono i giovani del posto, ma 
anche i ragazzi provenienti dai paesi limitrofi, come per esempio il 
vicino Barrafranca.

A. A. G. 

PIETRAPERZIA:  
Tanto sport 

all’ombra del Castello Barresi

Il Castello Barresi
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Punti di vista...illustrazioni di Giuliana Carbone

 Natale, tempo di feste, regali e compe-
re: perchè le donne lo odiano? Semplice-
mente perchè è un grande stress, e come 

sempre loro fanno tutto ciò che c’è da fare.
Nelle case già calde di festa si sente spesso la frase “ma 
caro, non potresti almeno fare l’albero o il presepe?”; ri-
sposta: “ma tesoro, sai che sono ambientalista, e per me 
addobbare un albero ucciso è qualcosa di estremamente 
crudele?”. E qualora l’albero fosse finto: “vedi cara, non 
importa ciò che è finto o vero, è tutta questione di combat-
tere simbolicamente queste stragi”.

Ora tutti ci chiedia-
mo: e il presepe? 
Quello diciamo che 
con l’ambientali-
smo non ha niente 
a che vedere, è 
solo questione di 
“ma chi cazzo lo va 
a guardare?”
 E p p u r e 
l’anno scorso un 

anziano signore, dopo aver girato i vari presepi in mostra 
nelle chiese, ha investito tutta la sua pensione del mese 
per costruirne uno scenico in casa. Alla fine ha bruciato 
tutto: era incazzato come una bestia perchè nessuno ave-
va lasciato offerte nel piatto! E la moglie: “ma caro,che bu-
siness pensavi di ricavarne? Quando hai girato i presepi 
eri il primo a bestemmiare se ti chiedevano una moneta!”. 
Dettagli.
Se c’è una cosa in cui gli uomini si danno davvero da fare 
e non badano a spese sono i botti d capodanno; compe-
tizioni, urla, fabbricazioni in casa, polveri clandestine, vo-
glia di sangue e fuoco...cose da veri uomini queste; tanto 
che le sonne, che non riescono a capire, si ciedono “ma è 
la fine dell’anno o stiamo partendo per il Vietnam?”.
 Un augurio per il nuovo anno? Aleggia un certo 
pessimismo politicamente parlando, quindi questa è anda-
ta, nemmeno le stelle cadenti abbattono Berlusconi; dena-
ro, salute e fortuna è un insieme ormai superato; l’amore 
e il sesso cominciano a essere collegati ai soldi e alla for-
tuna, quindi ritorniamo al punto di partenza... ovviamente 
parliamo di Berlusconi. In accordo con tutti optiamo per un 
sorriso sempre presente.

Le donne odiano il Natale
- Caro Gesù Bambino, i miei compagni di scuola scrivono tutti a Babbo Natale, ma io 
  non mi fido di quello. Preferisco te.

Sara    
- Caro Gesù, sei davvero invisibile o è solo un trucco?

Giovanni  
- Caro Gesù, Don Mario è un tuo amico oppure lo conosci solo per lavoro?

Antonio    
- Caro Gesù, mi piace tanto il padrenostro. Ti è venuta subito o l’hai dovuta
  fare tante volte? Io quello che scrivo lo devo rifare un sacco di volte.

Andrea    
- Caro Gesù, come mai non hai inventato nessun nuovo animale negli ultimi
  tempi? Abbiamo sempre i soliti

Laura    
- Caro Gesù, per favore metti un altro po’ di vacanza fra Natale e Pasqua. In mezzo  
  adesso non c’è niente.

Marco  
- Caro Gesù Bambino, per piacere mandami un cucciolo. Non ho mai chiesto
  niente prima, puoi controllare

Bruno  
- Caro Gesù, forse Caino e Abele non si ammazzavano tanto se avessero avuto
  una stanza per uno. Con mio fratello funziona.

Lorenzo  
- Caro Gesù, a carnevale mi travestirò da diavolo, ciai niente in contrario?

Marco 
- Caro Gesù, tu che vedi tutto mi dici chi mi ha nascosto l’astuccio?

 Michela
- Caro Gesù, mi chiamo Andrea e il mio fisico è basso, magrino, ma non debole.
  Mio fratello dice che ho una faccia orrenda, ma sono contento perché così
  non avrò quelle mogli che stanno sempre tra i piedi a fare pettegolezzi.

Andrea  
- Caro Gesù, abbiamo studiato che Tommaso Edison ha inventato la luce. Ma al
  catechismo dicono che sei stato tu. Per me lui ti ha rubato l’idea.

Daria  
- Caro Gesù Bambino, grazie per il fratellino. Ma io veramente avevo pregato per un 
  cane.

Gianluca  
- Caro Gesù, non credo che ci possa essere un Dio meglio di te. Bè, volevo solo fartelo   
  sapere ma non è che te lo dico perché sei Dio.

Valerio  
- Caro Gesù, i cattivi ridevano di Noè, stupidino, ti sei fatto un’arca sulla terra asciutta. 
  Ma lui è stato furbo a mettersi con tuo padre, anche io farei così. 

Edoardo  
- Caro Gesù, lo sai che mi piace proprio come hai fatto la mia fidanzata Simonetta?

Matteo    

“Gesù, io non mi fido di quello preferisco te”
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Moda & Modi di Selenia Fiammetta

Gioielli, gioielli e ancora gioielli...

 Che siano collane, anelli, bracciali, orecchini…
non importa, purché ci siano. L’imperativo di que-

ste feste natalizie? Ingioiellarsi dalla testa ai piedi. E che siano 
veri o falsi non importa, purché rendano il vostro look “scintillan-
te”.
Scegliete allora delle macrocollane, in argento o metallo argenta-
to, impreziosite da cristalli effetto diamonds. Che siano luminose, 

grandi, importanti, da 
portare anche di gior-
no, con jeans e cami-
cia bianca. Le più nuo-
ve e originali? Il collier 
in metallo con chiusura 
a nastro e cristalli mul-
ticolor (Swarovski), il 
torchon in acciaio lavo-
rato a maglia, con cri-
stalli, (Emporio Arma-

ni), la catena in argento con maglie a onda (Giovanni Raspini).
E poi i bracciali, di tutti i tipi e di tutte le dimensioni. Unica regola? 
Che siano rigidi e iperdecorati. Potete metterne soltanto uno o 
mixarli abbinando l’oro all’argento. I più fashion? Il cuff in argento 
e zirconi (Thomas Sabo), il bangle in metallo dorato con cristalli e 
smalto perlato (Stroili Oro) o quello in argento bagnato in oro rosa 
(Rebecca) e infine il maxicuff in metallo effetto matassa (Sodini).
 E ancora il nero per gioielli sobri e ricercati, dall’aria va-
gamente maschile ma très 
chic. Sceglieteli laccati, 
smaltati, in onice o in total 
black. Come la catena in 
oro bianco con pendente in 
onice e brillanti (Dag), o il 
maxianello in argento con 
zirconi e onice (JDonna), 
o ancora il bracciale com-
ponibile in argento e vetro 
di murano (Trollbaeds), 
la catenina in acciaio con 
onice (Swatch), la fedina 
in argento e ceramica nera 
(Bulgari), o gli orecchini in 
acciaio, onice e cristalli (Morellato).
 E infine il colore, presente anche per le proposte più pre-
ziose, come i quarzi colorati e le maxi pietre dure, senza dimenti-
care i diamanti. Come l’anello in oro rosa con diamanti, ossidiana 
e ametista (Pasquale Bruni), o il collier in oro bianco con pen-
dente, ametista, topazio e diamanti (Kiara Cielo Venezia 1270), o 
infine il bracciale componibile in oro giallo con topazio (Tedora).
Non vi resta che scegliere il vostro gioiello di Natale…

Avventure e strisce di Giuliana Carbone
Fairy Tail: 

Una gilda di maghi scalmanati

 Amara, intensa, feroce è 
così che si presenta  l’attenta cro-
naca narrata dal giornalista ennese 
Giuseppe Ardica nel suo secondo 
libro “Baby Killer. Sto-
ria dei ragazzi d’ono-
re di Gela”, presenta-
to al Caffè Letterario Al 
Kenisa il 29 dicembre.
 Ardica rac-
conta una pagina tra-
gica della storia sicilia-
na avvenuta tra la fine 
degli anni ‘80 e l’inizio 
degli anni ‘90, dove vi 
sono ragazzini detur-
pati della loro ingenuità 
ai quali vengono rega-
late delle pistole per i 
loro compleanni, come 
accade al tredicenne 
“Occhiazzuri”; l’autore 
narra di estorsioni, di usura, di traf-
fico di stupefacenti ed armi, di Gela 
una città cieca dominata da proiettili 
e sangue, di una “Stidda” la più fe-
roce.
 Ma è con l’autore che vo-
gliamo parlare del suo magnifico la-
voro letterario, chiedendogli perché 
ha deciso di scrivere questo libro.  
“L’idea è nata da ricordi ed alcune 
domande.  Il ricordo, mai sbiadito, di 
quelle immagini presenti all’interno 
dei quotidiani. Cosi mi sono chiesto, 
perché non è accaduto a me? Per 
via della mia cultura scolastica (fre-
quentava allora il liceo scientifico di 
Enna), per la famiglia d’appartenen-
za oppure per la città in cui mi trova-
vo?”. 
 In una storia, che rapisce 
il lettore, fatta di baby killer asse-
tati di potere e sanguinosa violen-

za, che hanno sfida-
to la potente cupola 
di “Cosa Nostra” è lecito chieder-
si, lo Stato quale ruolo ha avuto?  

“Lo Stato, inteso non 
come forze dell’or-
dine o magistratura 
ma come istituzione 
e politica era del tut-
to assente -  queste 
le parole di Ardica 
– vi era una politica 
che  faceva affari con 
i clan ed una scuola 
che non voleva vede-
re le pistole dentro le 
cartelle degli scolari 
e le loro assenze in-
giustificate, finché si 
è iniziato a sparare 
per le strade e ciò 
che interessava gli 

altri ha coinvolto tutti”. 
 Qual è la situazione attua-
le: “L’avvento del sindaco Crocetta è 
stata una svolta per Gela cosi come 
le associazioni antiraket, adesso i 
cittadini conoscono e combattono le 
organizzazioni malavitose”.  
 Un messaggio forte, quello 
che l’autore ci regala, “la mafia porta 
solo dolore e morte”, ciò che è ac-
caduto è stato dovuto alla carenza 
di informazioni, come confessa uno 
degli allora Baby Killer allo stesso 
Ardica durante uno scambio episto-
lare, ed ancora alla natura intrinseca 
dello stesso siciliano che si sente più 
furbo,più intelligente, affinché questo 
non accada più non bisogna dimenti-
care ed investire sulla cultura. 
 Ardica conclude “Sono fiero 
delle mie radici e spero che mi venga 
restituito l’orgoglio”.

“Leggere leggeri” di Angela Montalto
Storia di disonore

 Il regno di Fiore. Una nazione 
neutrale di 17 milioni di persone. 
E’ un regno di magia. Oggetti 

magici vengono venduti e acquistati ogni giorno; 
è parte integrante della vita delle persone. E ci 
sono alcuni che usano la magia per lavoro. 
 Costoro vengono chiamati maghi. I ma-
ghi appartengono a varie gilde, e svolgono degli 
incarichi su commissione. Nella nazione vi è un 
gran numero di gilde, e in una certa città, chia-
mata Magnolia, risiede una gilda molto partico-
lare: una gilda dove  sono nate molte leggende, 
o per meglio dire, ne continueranno a nascere 
anche in futuro. 
 E il suo nome è, per l’appunto, Fairy 
Tail. I nomi più famosi all’interno di questa pazza 
gilda sono Natsu Dragneel e il suo inseparabile 
gatto Happy, Erza Scarlett, Gray Fullbuster e in-

fine, l’ultima arrivata: Lucy 
Heartfilia. Oltre a loro ci sono molti altri elementi 
appartenenti alla gilda degni di nota e altrettanto 
sgangherati, ma questo quartetto è il gruppo di 
personaggi cui gira intorno tut-
ta la storia del manga. Creato 
da Hiro Mashima nel 2006, la 
prima cosa che salta all’occhio 
è la somiglianza di stile che c’è 
tra i suoi disegni e quelli del 
maestro Eiichiro Ooda (autore 
di One Piece). 
 In effetti Mashima ha 
subito una grande influenza dal 
maestro Oda perchè egli fu un 
suo grande allievo. Ecco spie-
gato tutto! Lo stile di Mashima 
però è molto più allegro e spi-

ritoso nonostante quello di Oda, 
il che rende il manga molto più 
leggibile e scorrevole, in quanto 
all’interno di esso sono presenti 
numerose gag comiche e quin-
di può essere letto da chiunque 
vuole farsi quattro risate.
 C’è da dire, infatti, che ognu-
no dei personaggi presenti in 
Fairy Tail è caratterizzato da al-
cuni comportamenti strampalati 

e divertenti. Prendiamo come esempio Natsu e 
Gray. Il primo è un grande attabrighe e odia ogni 
tipo di mezzo di trasporto poiché pare avere un 

malore ogni qual volta sale so-
pra qualche veicolo. 
 Gray invece ha la stramba 
abitudine di togliersi i vestiti in 
pubblico (senza che tuttavia 
egli se ne renda conto sen-
za che qualcuno gliene renda 
nota). 
Insomma, se volete leggere 
qualcosa di nuovo e di diver-
tente, il mio consiglio spas-
sionato è di correre a leggere 
alcune pagine di questo esila-
rante manga!
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Mercedes CLS

 Husqvarna si rinnova senza rinnegare il passato ma guardando al 
futuro. Linea che mette d’accordo tutti e soluzioni innovative mai viste prime 
o quasi, come il bialbero 450 ad ignizione già utilizzato dalla BMW G450X ma 
preso quello a Varese hanno costruito una moto totalmente inedita, innanzi 
tutto telaio chiuso (sulla BMW non era così) e poi leveraggi posteriori più 
progressivi assenti sulla tedesca; il leveraggio è in alto non in basso più pro-
tetto, ci sono due serbatoi di 
benzina uno da 6,5 litri sotto 
la sella ed uno trasparente 
di 2,5 litri proprio attorno alla 
pompa in modo che non pos-
sa mai mancare carburante 
anche nelle condizioni più 
estreme, lo scarico passa in 
mezzo al telaio ed è tutta a 
vista quanto generalmente 
tutto viene occultato dalla 
fiancata. 
 I pannelli laterali sono lunghissimi in un sol pezzo semplicità e pra-
ticità. È l’unica enduro che viene venduta con due silenziatori nel prezzo, 
uno quello omologato euro 3 e l’altro per l’uso racing, per montarlo non serve 
andare dal meccanico è già predisposta la doppia mappatura.
 È più maneggevole del Husqvarna di prima più agile da curvare 
più svelta nello stretto e comunica un senso di leggerezza non comune alle 
altre 450, forse il prezzo da pagare una minore stabilità sul veloce ma nel 
complesso il passo in avanti fatto è notevole, chi è meno esperto sale e va 
le asperità non si sentono il motore è dolce è facile e si sale ovunque con 
facilità, l’enduro alla portata di tutti è un enduro da gara ma dal carattere 
“gentile”.
Husqvarna 449 o 511 c’è anche cross ma solo 449 da 8.900 euro 100 euro 
in più la più grossa  

G. S.

  Mercedes ha deciso di rinnovare la CLS 
la prima coupè a quattro porte che uscì nel 2004.
Il frontale allude non poco alla SLS, la stella in bella 
evidenza poi enfatizza il richiamo agli altri coupè, il 
profilo muscoloso con bordo anteriore sopra il pa-
rafango che degrada sopra la coda da vita a quella 
che i designer chiamano dropping line.
  Per il suo debutto previsto a gennaio 2011 ci sono due 
motori V6 un 3.5 litri a benzina da 306 CV ed un 3.0 turbo diesel da 
265 CV entrambi con lavori di coppia e potenza superiori rispetto ai 
modelli precedenti e pure i consumi sono stati ridotti del 25%.
  Tuttavia non si risparmia sul prezzo di listino, la versione 
a benzina sfiora i 75.000 
euro, quella diesel sarà 
su strada a poco meno di 
70.000 euro.
Alla guida si fa apprez-
zare per la silenziosità, 
l’aerodinamica fa la dif-
ferenza mentre il nuovo 
sterzo elettromeccanico impressiona per la sua leggerezza durante 

la marcia e si viaggia più sicuri con i nuovi sistemi di assistenza alla guida, 
fra tutti l’anti sbandamento che entra in funzione quando la vettura cambia 
carreggiata intersecando la striscia continua, oltre una piccola vibrazione sul 
volante il sistema interviene con una leggere frenata, riportando la vettura 
in traiettoria; anche al buio la guida è più sicura grazie all’intelligent lighting 
systems.
In arrivo entro la prossima estate la turbo diesel da 250 CV 4 cilindri e la più 
potente 500 V8 benzina da 408 CV.

Giuseppe Seminara

Motori

Musica di William Vetri
Una compilation rock-natalizia

Husqvarna 449

 Continua il nostro 
viaggio tra le attività 
sportive ennesi e in 

questo numero ritorniamo a parlare 
di nuoto con una consolidata socie-
tà ennese, l’A.
S.D. Project Di-
ver. La società 
organizza per 
tutto l’arco del-
l’anno, infatti, 
attività sportive 
e professionali 
legate al nuo-
to, salvamento, 
primi passi per 
bambini da 0 a 
3 anni, attività per gestanti pre e post 
parto, attività per disabili, subacquea, 
mini sub e di primo soccorso. 
 Il centro di addestramento 
acquatico gestisce, inoltre, in collabo-
razione con il Comune di San Vito Lo 
Capo, un Diving Center proprio nella 
cittadina della provincia di Trapani: si 
tratta della prima spiaggia per diver-
samente abili in Italia.

Ed è proprio nel campo della disa-
bilità che l’ASD Project Diver si è 
specializzata negli ultimi anni, e con 
grande successo consente la pratica 
del nuoto a moltissimi diversamente 

abili affetti da 
gravi patologie.
“La nostra atti-
vità a favore dei 
d iversamente 
abili è iniziata 
qualche anno fa 
quasi per caso, 
quando nella 
nostra società vi 
erano due ragaz-
zi ciechi. Adesso 

possiamo dire di essere diventati un 
vero e proprio punto di riferimento in 
questo ambito” ci dice Giuseppe Co-
rona.
 “Non lo facciamo per esibi-
zionismo o per pubblicità, ma vedere 
la gioia e il sorriso di questi ragazzi 
per noi è una grande soddisfazione. 
Si crea un’atmosfera che va oltre la 
normalità e che è difficile da spiega-

Sport di Filippo Occhino
Nuoto per i diversamente abili

re a parole, si può capire solamente 
vivendola in prima persona. Non sia-
mo noi che diamo qualcosa, ma sono 
loro che ci danno tantissimo” conti-
nua Corona.
 Lo staff dell’ASD Project 
Diver è formato da Giuseppe Corona 
che si occupa dell’attività di coordi-
namento, Stefano Corona, Simona 

Bongiovanni e Giuseppe Lo Manto 
che tengono i corsi di nuoto ad Enna, 
mentre Monica Garofalo e Andrea 
D’Amato praticano l’attività sportiva a 
Piazza Armerina.
 La società si occupa, inol-
tre, della formazione professionale di 
assistenti bagnanti, aiuto assistenti, 
istruttori di nuoto e guide subacquee.

 Era il 1957 quando Bobby Helms pubblicò per 
la Decca Records il celebre brano “Jingle Bell 
Rock”. Seguiranno, nei successivi 50 anni, altre 
fantastiche cover del brano incise da altri artisti, 
ma quell’idea iniziale di pubblicare un brano nata-
lizio aveva già contagiato il mondo del pop-rock. 

 Arrivò così il dicembre del 1971, e nelle classifiche ame-
ricane si faceva posto un brano favoloso con un testo molto più 
impegnato del precedente, destinato a restare nella testa di milioni 
di persone, quel brano era Happy Xmas (War Is Over) di John Len-
non. Il testo si poneva non solo contro la guerra dei Vietnam, ma 

anche in una posizione 
di tematiche pacifiste 
attualissime ancora 
oggi. 
 Abbiamo poi altri 
esempi di canzoni rock-
natalizie come: “Thank 
God It’s Christmas” 
dei Queen, “It’s Chri-
stmas” degli U2, “Last 
Christmas” dei Wham, 
“Santa Claus Is Co-
ming To Town” Di Bruce 
Springsteen, “A Punk 
Rock Christmas” dei 
Sex Pistols, “Dig That 

Crazy Christmas” di Brian Setzer, “Christmas Time” dei Darkness, 
e “Merry Xmas Everybody” dei Rooney. Quest’anno è la volta dei 
R.E.M. che hanno deciso di continuare la loro abitudine (iniziata nel 
1988) con “Christmas (Baby Please Come Home)”, purtroppo alla 
voce non ascolterete Michael Stipe (che non è riuscito a raggiun-
gere lo studio), ma il bassista Mike Mills. Oltre al singolo natalizio, 
hanno registrato il brano “IHT>U>EDIYTW (dubmix)”, un mix stru-
mentale che unisce tre canzoni del loro nuovo album “Collapse Into 
Now”, atteso per la prossima primavera. 
 Presenti all’appello anche i Train con il nuovo singolo 
“Shake Up Christmas” di cui è stato tratto anche un video dove 
un ragazzo e una ragazza decidono di donare al mondo un po’ di 
felicità e amore nel periodo di Natale. 
 Infine vi ricordiamo i Coldplay con “Christmas Lights”, 
pubblicato con l’intento di augurare buon Natale ai loro fan, e che 
ha già venduto oltre 100.000 copie. Insomma le dritte giuste per una 
compilation rock-natalizia ve le abbiamo date! Buone Feste!
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La nostra ricetta 
Lasagne alla mozzarella 

ingredienti per 6 persone:
2 spicchi d’aglio 
50 cl di passata di pomodoro
2 cucchiai di basilico sminuzzato
250g. di mozzarella
10-12 lasagne pronte da cuocere
80 g.di parmigiano
15 g. di burro
sale e pepe
Per la besciamella
25g. di burro
25g.di farina
50 cl. di latte 
sale e pepe
PER LA BESCIAMELLA:
Fate fondre il burro a fuoco dolce, quindi unite la farina. Mescolate  
per 2 minuti poi versate il latte poco alla volta. Portate a ebollizione 
mescolando. Salate e pepate. Fate sobbollire per 5 minuti.

Imburrate una teglia ret-
tangolare. Disponetevi 
alternando uno strato di 
lasagne, la passata di po-
modoro condita e le fette 
di mozzarella. Continuate 
a ripetere gli strati. Riscal-
date il forno a 200C° trita-
te finemente l’aglio quindi 
unitelo alla passata di po-
doro. Aggiungete il basili-
co. Salate e pepate. Tagliate a fettine sottili la mozzarella. Terminate 
con uno strato di lasagne. Versatevi sopra la besciamella e insaporite 
con il parmigiano. Informnate per 35 minuti. A metà cottura coprite le 
lasagne con un foglio di carta forno.

Sapete perche’...
... la lana e’ piu’ calda del cotone?

 L’elasticità che provoca l’attorcigliamento e il ritiro della lana contri-
buisce anche a dare volume e calore. L’aria re-
sta intrappolata tra le fibre elastiche e crea uno 
strano isolante. Una massa identica di calore  
sarebbe altrettanto calda ma il cotone manca di 
elasticità e tende ad appiattirsi perdendo calore. 
Una coperta fatta di cotone sarebbe vapoprosa 
quando andate a letto, ma al mattino le fibre sa-
rebbero appiattite e gran parte del calore sareb-
be andato perduto. 
 La grana del tessuto dipende dal tipo 
e dalla spaziatura dei fili durante la tessitura. I fili 
lisci, strettamente intrecciati, formano un tessu-
to con pochi spazi d’aria che circondano le fibre 

e la su-
perficie del tessuto stesso. Il solle-
vamento delle estremità delle fibre 
libere, attraverso processi di finitura 
come la spazzolatura, aumenta il nu-
mero delle fibre capaci di formare uno 
strato isolante. I fili lanuginosi creano 
così una pelliccia esterna di estremità 
sporgenti che intrappolano il calore e 
bloccano l’aria. Per questa ragione i 
tessuti pelosi come la flanella e il vel-
luto sono più caldi al tatto, rispetto ai 
tessuti lisci come il satin.

Speciale Macchie...di...

Caffe’

- Su Cotone e lino bianchi: tamponate con una soluzione di acqua e can-
deggina ; 
- Cotone e lino colorati: tamponate con una soluzione di acqua e acido 
solforato;
- Lana: tamponate con bisol-
fdato di sodio ; 
Seta e sintetici: sciogliete un 
rosso d’uovo in acqua sapona-
ta e applicate ; passate cobn 
alcol e risciacquate ;
- Tappeti e moquettes:
tamponate subito per assor-
bire, bagnate con il sifone da 
selz oppure fate delle spugna-
ture con acqua calda; asciuga-
te con carta assorbente. Se la macchia è vecchia bagnate più volte con il selz 
lasciando asciugare tra una spruzzata e l’altra, oppure usate detergente.

Sangue
- Cotone e lino bianchi e colorati, lana: tamponate con acqua fredda e 
ammoniaca (poche gocce) oppure con acqua fredda e sale, quindi lavate in 
acqua calda e detersivo alla massdime temperature consentite;
- Seta e sintetici:tamponate con latte tiepido, quindi lavate;
- Pelle: tamponate con latte tiepido, quindi passate con acquaragia;
- Tappeti e moquettes: se la macchia è fresca spruzzate del selz oppure fate 
delle spugnature con acqua fredda, tamponate per asciugare quindi pulite 
con schiumogeno se è necessario, eli-
minando eventuali aloni o tracce con 
ammoniaca diluita al cinquanta per 
cento, se la macchia è asciutta è im-
possibile toglierla;
- Materassi: alzate il materasso su 
un fianco e fate delle spugnature con 
acqua fredda salata,  avendo l’avver-
tenza di tenere una salvietta al di sotto 
dell’area macchiata, per impedire alla 
macchia di allargarsi; quindi ripassate 
con acqua pulita fredda e asciugate; 
- Imbottiti e tessuti non lavabili: cer-
cate di asciugare al massimo con carta assorbente, quindi fate delle spugna-
ture con acqua fredda e poche gocce di ammoniaca, ripassate con acqua 
pulita e tamponate per asciugare.

Curiosità

Perche’ e’ importante la prima persona che ci fa gli au-
guri a capodanno?

 Credenza antiche affermano che ciò che accade nei primi 
momenti dell’anno decide ciò che avverrà nei dodici mesi successi-
vi. Per questo secondo una superstizione,  che risale ai tempi  degli 
Scoti, chi varca per primo la soglia a Capodanno può portare fortuna 
o sfortuna alla casa. Le ragioni per cui  il primo visitatore ideale è un  
uomo alto e scuro si sono perse nei tempi ma la tradizione  rompe una 
regola quasi generale, per cui gli oggetti neri portano male. In molte 
case un primo visitatore  biondo non è proprio il benvenuto. Un ve-
dovo promette sfortuna, anche tragedia e una testa rossa un disastro 
imminente. 
 Negli anni passati  alcune famiglie superstiziose considera-
vano il primo visitatore così importante che affittavano una persona 
perchè entrasse in casa non appena arrivava l’anno nuovo. Nei paesi 
anglosassoni, il primo visitatore porta di solito un pezzo di carbone 
un regalo per assicurarsi che la casa sarà sempre calda e accoglien-
te. Un tempo, il visitatore dava anche al capofamiglia una moneta 
e un pezzo di pane 
a simboleggiare ric-
chezza e abbondan-
za di cibo. Sempre 
in passato per avere 
fortuna bisognava 
che qualcosa entras-
se in casa prima che 
qualcosa ne uscisse.
 Quella del 
primo visitatore è una 
delle tradizioni colle-
gate ai momenti iniziali dell’anno. Un’altra ancora viva in alcune parti 
d’Europa e d’America è quella di aprire la Bibbia e senza guardare  
puntare il dito a caso sulla pagina. Si ritiene che il versetto indichi in 
qualche modo ciò che l’anno ha in serbo. Secondo un’usanza moder-
na, se si vuole che l’anno sia fortunato, la prima telefonata che rice-
viamo nell’anno deve essere fatta da una persona dell’altro sesso.



Dedalo in Provincia: 
AGIRA: Iacona Filippo Via Vittorio Emanuele, 89; AIDONE: Strano Rosaria 
Piazza Cordova, 9; ASSORO: Santoro Sebastiano Via Grisa, 279; BAR-
RAFRANCA: Cravotta Rosa C.so Garibaldi, 377; Giunta Angelo Via Vittorio 
Emanuele, 475; Tambè Roberto Rocco Via Umberto, 27; Edicola Nicolosi 
Viale Gen. Cannata; CALASCIBETTA: Colina Carmela Via Conte Rugge-
ro, 46; Edicola Catanese Via Nazionale, 51; CATENANUOVA: Lombardo 
Anna Maria Via Vitt.Emanuele; Muni Santa Piazza Umberto, 167; CENTU-
RIPE: Ingrassia Bruno Via Umberto 98; GAGLIANO: No Limits di Pomodoro 
Anna Via Roma; LEONFORTE: Le Coccinelle di Vaccaluzzo C.so Umberto; 
L’Edicola Pagina di Carmela Barbera C.so Umberto 430; Bar Cangeri C.so 
Umberto, 256; Vitale Francesco & C. C.so Umberto, 108; NICOSIA: Gentile 
Giuseppa Piazzetta Leone sec.; Lo Furno Maria Giovanna Via G.B. Livolsi; 
Ragalmuto Benedetto Via Fratelli Testa, 23; Rizzo Felice Via Vittorio Veneto, 
19; PIETRAPERZIA: Di Prima Michele  Via Marconi; P. ARMERINA: Carto-
libreria Armanna Via R. Roccella, 5; Chiaramonte Giuseppe Via Machiavelli; 
Gagliano M.Salvina Piazza Garibaldi, 22; Giunta Carmela Via G. Ciancio, 
128; Lanzafame Pietro Piazza Boris Giuliano; REGALBUTO: Carambia Iole 
Via G. Ingrassia, 69; Di Gregorio Gaetana Via Don Giuseppe; TROINA: Zitelli 
Salvatore Via Nazionale, 54; VALGUARNERA: Giordano Mario Via Sant’Ele-
na, 115; Pavone Giuseppe Via Garibaldi, 98; VILLAROSA: Edicola Nicoletti 
Giovanni C.so Garibaldi;

ANNUNCI
AFFITTASI

Enna Alta -  per ufficio o studio attività commerciale mq. 150 in Viale della 
Provincia n. 40 (di fronte chiesa Mater Ecclesiae) Tel. 3474753219. N.B. E’ 
disponibile anche la scaffalatura modulare 
in alluminio originale Buffetti

VARIE
Cucitrice e piegatrice DBM-120 Duplo 
DC – 10mini doppiatore. Prezzo Affa-
re! Tel.338.9542268. 


